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Presidenza del presidente COSSIGA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9).
Si dia lettura del processo verbale.

RUSSO, f.f. segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana del
giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio-
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i sena-
tori Brugger, CondoreHi, Crollalanza, De
Martino, Fanti, Fontanari, Gallo, Genovese,
Giacometti, Girardi, Malagodi, Mazzola, Mit-
terdorfer, Pagani Maurizio, Palumbo, Riva
Dino, Selavi, Tarabini e Tonutti.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 1984)>> (195) ;

« Bilancio di previsione dello Stato per ran.
no finanziario 1984 e bilancio plurien.
naIe per il triennio 1984-1986» (196)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione dei disegni di leg-
ge nn. 195 e 196.

Proseguiamo nella discussione generale
congiunta, aperta nella seduta pomeridiana
di ieri.

t:. iscritto a parIare il senatore Tedesco
Tatò. Ne ha facoltà.

TEDESCO TATÙ. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il da-
to politico che almeno a tutt' oggi emerge da l
dibattito in Commissione e poi in Aula, e il
modo stesso con cui la maggioranza si è at-
teggiata nei confronti degli emendamenti da
noi proposti sono configurabili come una
netta tendenza della maggioranza a fare qua-

drato, oltre ogni ragionevolezza, attorno al
testo dei documenti al nostro esame. Dico
« oltre ogni ragionevolezza», perchè forse
su alcune cose bisognerebbe riflettere mag-
giormente, ai fini di una produttività del
dibattito che abbiamo iniziato in questa
sede.

Credo, tuttavia, che questa tendenza della
maggioranza a fare quadrato appare in que-
sto dibattito e soprattutto al di fuori di que-
ste Aule ~ ne fanno fede gli echi di stam-
pa, le dichiarazioni di esperti e così via ~

del tutto insufficiente a coprire la intrinse-
ca debolezza delle misure proposte. Non use-
rò la parola « manovra» perchè ~ mi sia
consentito dirIo, onorevole Ministro ~ non
mi sembra che complessivamente le misu-
re proposte, così come emergono dai docu-
menti al nostro esame, abbiano la digniià
e la dimensione di una vera manovra.

In realtà, come è efficacemente documen-
tato nella relazione di minoranza dei senato-
ri Colajanni e Calice, il bersaglio unico,
l'obiettivo di queste misure appare jJ disa..
vanzo; un bersaglio che viene posto al cen-
tro delle misure proposte, sfuggendo ad una
analisi, e quindi anche ad Ùlla aggressione
dei processi reali che determinano il disa-
vanzo stesso; fenomeno gravissimo al qua-
le ~ come più volte abbiamo detto e non
da oggi ~ occorre far fronte; ma che non è
affrontabile se diventa problema fine a se
stesso, sganciato appunto da una analisi rea-
le dei fattori che lo hanno prodotto e lo
producono.

Ora, la considerazione del disavanzo come
bersaglio unico e come centro dell'attenzio-
ne non è una circostanza J.n realtà nuova;
quanto meno negli ultimi due anni ci siamo
trovati di fronte allo stesso tipo di imposta-
zione, che ha rivelato le sue crepe via via che
la misura del disavanzo cresceva. Ma tale
tipo di impostazione si rivela, a mio parere,
ancor più dannoso oggi, in relazione all'estre-

I

mo aggravarsi della situazio?e. In conseguen-
. za del fatto che la questione del disavanzo
I ha assunto una dimensione sganciata dai



Senato della Repubblica ~ 4 IX Legislatura

18 NOVEMBRE 198330a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO

processi reali che lo hanno determinato, dal
complesso dei documenti al' nostro esame
risulta sparire perfino quella politica dei due
tempi, pure a suo tempo insufficiente e da
noi più volte sottoposta ad una critica ser-
rata, che però aveva ancora la dignità di una
ipotesi; non siamo neppure più di fronte
ad una politica dei due tempi, ma ad un pu-
ro discorso sul disavanzo.

In questo quadro, i tagli di spesa propo-
sti sono caratterizzati, da un lato, da una
pesante iniquità sociale, e dall'altro da una
inadeguatezza pratica a diminuire sostanzial.
mente le uscite; vale a dire siamo di fronte
a misure non solo inaccettabili dal punto di
vista dell'equità, ma anche del tutto insuf~
ficienti a fronteggiare il disavanzo nelle di-
mensioni in cui esso si prospetta.

Credo che meritino un momento di rifles-
sione i meccanismi determinatisi nel decen-
nio che ci precede, meccanismi che negli an-
ni si sono accumulati e aggravati e hanno
portato all'attuale dimensione del disavanzo.
Nel nostro paese abbiamo avuto, nell'ultimo
decennio, una espansione contemporanea
dei consumi sociali e di quelli privati. In una
simile espansione sono confluiti fenomeni di
segno diverso, anzi, per molti versi, oppo-
sti: da un lato abbiamo avuto importanti,
positive spinte di movimenti riformatori (in.'
novati ve anche dal punto di vista degli indi-
rizzi, dei consumi e degli investimenti) per
arrivare ad una gestione dei servizi pub.
blici e sociali tesa ad affrontare in modo
diverso rispetto al passato una serie di esi-
genze precedentemente fronteggiate per via
puramente privatistica, ovvero a prezzo ze-
ro attraverso il lavoro domestico non paga..
to. Mi riferisco alle novità profonde che nel-
la legge, e soprattutto nella società, si sono
determinate in relazione ai grandi temi de-
gli anziani, dell'infanzia, degli handicappati.

Questa spinta vi è stata, e .indubbiamente
ha contribuito a far lievitare per un verso la
spesa pubblica. Contemporaneamente però

~ non possiamo ignorarlo ed è proprio que-
sto il problema che noi comunisti poniamo
da anni, particolarmente in questa Assem-
blea e a cui regolarmente si sfugge ~ hanno
inciso in misura ben più consistente spinte
corporative, quando non anche clientelari,
che non solo non sono 'state combattute, ma

che in più casi sono state assecondatc quan-
do non addirittura provocate. Vi è poi un
intrecoio fra i due fenorneni. Infatti per le
stesse spese relative ai grandi consumi pub-
blici e sociali, se andiamo a guardare l'in-
cidenza di queste spinte corporative e clien-
telari, ci accorgiamo che esse costituiscono
in realtà la parte più congrua; cioè anche
quella voce, che comunemente consideriamo
voce di servizio reso al cittadino, è compo-
sta in gran parte non di servizi reali, ma di
spese f<Ìsse riconducibili per 10 più a spese
per retribuzioni. In assenza di reali misure
riformatrici, ed anzi con il genere di tagli
proposti dal Governo, questo tipo di pro-
cesso minaccia di aggravarsi a danno dei
consumi sociali, senza quegli effettivi e so-
stanziali risparmi che sono necessari. Ono-
revole Ministro, con questo tipo di tagli si
peggiora la qualità della spesa pubblica a
danno dei servizi reali e si ha un' accresciu ta
incidenza delle spese correnti, che voi nOll

proponete di contenere perchè in realtà le
considerate incontenibili. In questo modo
non solo viene mortificata la spinta a muta-
re la qualità dell'intervento pubblico, ma si
possono determinare conseguenze negative la
cui problematica dovrebbe interessare tutti
noi. I rischi ed i pericoli reali, a mio pare-
re, sono i seguenti: in primo luogo, che si
continui in una azione, grave, di sottrazio-
ne di risorse ad una politica di investimenti
e di occupazione (di questo tema noi cumu-
nisti abbiamo fatto il centro delle Dcstre
proposte in questo dibattito e nella relazio-
ne di minoranza, e continueremo a farIo nel-
la battaglia degli emendamenti); in secondo
luogo, si determina e si accresce un'inevita-
bile spinta alla monetizzazione (cioè si tal'
na indietro sul piano sociale rispetto ad lilla
realizzazione di vie diverse) e rischia di emer..
gere una linea di puri trasferimenti moneta-
ri che fa regredire ad un concetto puramen-
te assistenziale, direi quasi di beneficenza,
una serie di esigenze che in questi anni tutti
abbiamo convenuto dovessero essere affron-
tate in modo nuovo. Di conseguenza, addio
rittura si accentuano una serie di problemi
di spesa pubblica e si elude la grande que.
stione degli investimenti; in terzo luogo, da-
to che si sta parlando del problema del di-
savanzo ~ questo non è un fatto marginale
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~ il mancato avvio di un processo di risana-
mento nei settori che pure vanno risanati
rende puramente velleitaria e non solo inac-
cettabile sul piano culturale e sociale quella
linea della cosiddetta privatizzazione, molto
cara al segretario del partito di maggioran-
za relativa nel corso dell'ultima campagna
elettorale, perchè inevitabilmente comporte-
rebbe a sua volta una ripresa di spinte alla
monetizzazione, a meno che per privatizza-
zione non si intenda una totale rinuncia a
fare una politica sociale, o almeno un tenta-
tivo di politica sociale degna di questo no-
me. L'ipotesi di una rinuncia globale di que-
sto tipo non solo è intoIlerabile per noi, ma
anche per gli stessi partiti della maggioran-
za e soprattutto per quelli che hanno radici
più ampie e diffuse nelle masse popolari.

A scanso di equivoci vorrei aggiungere che
affermando ciò non intendiamo sottrarci al
problema reale della riduzione del disavanzo
e quindi, con specifico riferimento alla spesa
sociale, della riduzione complessiva dei co-
sti dei servizi. Proprio perchè il nostro di-
scorso non è di mero rifiuto di un certo tipo
di operazione, riteniamo che la questione
reale da esaminare è quella di una riconsi-
derazione della struttura dei costi nella po-
litica dei servizi, questione che occorre di-
scutere coinvolgendo direttamente gli uten-
ti dei servizi stessi.

Invece, la linea complessiva che emerge
dai documenti che qui discutiamo è del tut-
to diversa. Il tipo di manovra non è nuovo,
riecheggia quello dei due precedenti bilanci
e delle due precedenti leggi finanziarie e in
reaItà mira solo a trasferire sugli utenti una
parte crescente dei costi, senza modificare
in nuna la struttura e la qualità dei costi
stessi. È questo il problema che ogni armo
sfugge quando discutiamo di tagli di spesa;
di qui quella sorta di « rissa» che ogni anno
si ripete quando siamo al cospetto dei tagli
alla spesa sociale. Dico «rissa», perchè in
realtà diventa difficile, nei confronti del tipo
di taglio proposto, una discussione di meri-
to, e tutto si traduce in una pura contrappo-
sizione tra settore e settore, più che tra csi..
genza ed esigenza.

Da parte nostra invece il tentativo che ver-
rà fatto in sede di discussione degli emen-
damenti sarà di rendere chiari i termini dei

problemi piuttosto che affrontare isolata-
mente le questioni relative ai singoli settori
o comparti di spesa. In questa sede voglio
riferinni solo ad alcune questioni, rinviando
l'esame di merito nella sede propria, che è
quella appunto degli emendamenti.

Nella relazione di minoranza è contenuto
un dato che fa giustizia di molte « dicerie »

e di molte opinioni ~ correnti quanto meno
in certi settori della maggioranza ~ per cui
la causa della rovina nel campo della spesa
pubblica sarebbero le amministrazioni co-
munali e dall'altro le strutture sanitarie. Mi
sembra che le cifre contenute al riguardo
nella relazione di minoranza non siano sta-
te smentite; nel biennio 1981-82, per quanto
riguarda i çomuni siamo allo 0,27 in meno
nell'incidenza sul prodotto interno lordo, e
per quanto riguarda la spesa sanitaria siamo
sotto dello 0,26. Già queste cifre dimostrano
che in realtà, a differenza di quanto avvie-
ne in altri settori, siamo al cospetto di un
fenomeno non solo di contenimento, ma di
regressione, con un peggioramento nella com-
posizione della spesa; infatti, se guardassimo
il dettaglio, scopriremmo che è aumentata
rincidenza delle spese per il personale in
entrambi questi settori, per decisioni che so~
no, come sa bene l'onorevole Ministro, sot~
tratte alla competenza degli enti erogato l'i,
sono precostituite e non certo scoraggiate
(non voglio dire incoraggiate).

Merita a tal riguardo fare alcuni esempi.
Prendiamo la questione, di cui molto si di~
scute, della spesa sanitaria che (devo dirIo
con rammarico e forse sarò ingenua ad usa~
re questa parola) è oggetto di una conside..
razione quanto meno carica di eccessiva vis
polemica da parte del relatore collega Ca-
rollo, laddove si parla di una specie di dif~
fusa e dissennata spesa.

Qual è il problema reale con cui ci trovia.
ma a fare i conti? Il problema è che le par-
ziali, eppure fondamentali oltre che emble~
matiche, proposte strutturali di dforma da
noi fatte, quale quella della riduzione della
spesa farmaceutica attraverso una revisione
radicale del prontuario e quella della defi-
nizione di standards, non sono state neppu-
re marginalmente prese in esame; si conti-
nua, invece, con la linea dei cosiddetti ti.
ckets.
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Non mi soffermerò sui dettagli, dal mo-
mento che se ne è discusso a lungo in que.
st'Aula in occasione della recente conversio~
ne in legge del decreto cosiddetto «preyi-
denziale e sanitario ». In realtà la maggio-
ranza è del tutto sfuggita alla nostra critica
e alla nostra analisi che, anche in questo
caso, non riguardava solo l'iniquità sociale
di quelle misure, ma anche la loro totale
inefficacia ai fini di una manovra di risalla~
mento e di riqualificazione della spesa sa-
nitaria.

Per quanto riguarda la politica degli enti
locali ~ anche qui il problema non è nuovo,
lo poniamo da anni ~ in realtà quello che
serve non è un trasferimento tariffario al.
l'utente di larga parte del costo dei servizi.
Anche il discorso delle tariffe va fatto. Di-
rei che negli ultimi anni vi è stato un pro~
cesso di cospicuo appesantimento delle tarlf~
fe e tuttavia non si è in alcun modo inciw
sui meccanismi che determinano il costo;
ma anche qui, con una operazione coattiva
centralizzata, si è costretto il comune a tra-
sferire una larga parte del costo sugli utenti.

Meno che mai sarebbe poi, dal punto di
vitsa non solo sociale ma anche economico,
produttiva una linea di fermo ai servizi; ]0
dico perchè, a ben vedere, oggi di servizi fer-
mi per impossibilità pratiCa di gestione, da
parte dei comuni, ve ne sono molti. Il fermo

dei servizi in realtà crea soltanto un rispar-
mio marginale, perchè le spese di impianto
e spesso anche le spese di personale sono
previste e risultano alla fine anche soste-
nute.

Da ultimo citerò un settore in cui in realtà
il problema di una riconversione di spesa
diventa difficile da compiersi, perchè siamo
a livelli talmente bassi e marginali rispetto
al bilancio dello Stato che è possibile soltan-
to dare una indicazione, quale noi abbiamo
data e daremo, di aumento. Mi riferisco al
problema della giustizia. È diventato un dato
ormai ricorrente in tutte le nostre discussio.
ni la marginalizzazione crescente delle spese
della giustizia nel bilancio complessivo de!.
lo Stato. Vorrei cogliere l~ contraddizione

politica che è qui presente.

Quando il fenomeno viene analizzato (non
solo tra i competenti e tra gli esperti, ma in
modo ormai più diffuso) le critiche e le sol.
lecitazioni dall'interno stesso della maggio-
ranza sono quasi superiori a quelle che par-
tono dall'opposizione; quando poi si vanno
a proporre, come abbiamo fatto in Commis-
sione giustizia, ritocchi modestissimi per da-
re un segnale di volontà di investimento, di
ammodernamento delle nostre strutture giu-
diziarie e carcerarie, ci si trova puramente
e semplicemente di fronte ad un rifiuto non
motivato.

Potrei proseguire con gli esempi, ma nOll
voglio farIo perchè non credo giovi appesan-
tire questa discussione generale. Credo, in-
vece, che gioverà entrare nel merito delle
questioni quando le discuteremo nei singoli
articoli, augurando ci che non ,si tratti ~

come invece è accaduto per il decreto pre-
videnziale e sanitario ~ di un dialogo fra
sordi e che non ci venga puramente e sem.
plicemente risposto di no, senza neppure en-
trare nel merito.

Per le ragioni cui ho cercato sommaria-
mente di accennare, avanzeremo proposte
circoscritte ma precise ~ una serie di propo-

ste di stralcio dalla legge finanziaria ~ per-

chè si affronti autonomamente una serie
di questioni specifiche, collocandole nell'al-
veo di un processo riformatore mirante an-
che al risanamento della spesa pubblica.

Tornando al fatto paradossale che la mag-
gioranza sembra aver rinunciato anche alla
politica dei due tempi, oggi siamo noi co-
munisti in questo dibattito a proporre un
primo tempo, consapevoli che, sia per una
seria ripresa degli investimenti e della occu-
pazione sia per il risanamento della spesa
pubblica, è necessario arrivare ad un pro-
cesso graduale, che per alcuni aspetti va
scaglionato nel triennia, per evitare rischi
gravi e seri per il nostro apparato produt-
tivo e per il bilancio dello Stato. Del resto
è abbastanza sintomatico che la relazione
di maggioranza ammetta l'esistenza di una
tensione, di un pericolo di indebitamento
per gli enti locali, per le strutture sanita-
rie; e questo fa definire, nella nostra rela~
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zione di minoranza, cervellotiche alcune
ipotesi di tagli di spesa operati in questi
settori: infatti ci si troverà di fronte a pro-
blemi di indebitamento occulto. Rispetto,
ad esempio, alla finanza locale, se in sede
di previsione 'si sfugge alle dimensioni rea-
li delle questioni e non si affrontano misu-
re di risanamento. è chiaro che l'indebita-
mento si produrrà per vie diverse. Le no-
stre proposte, per quanto riguarda in par-
ticolare gli enti locali e il fondo sanitario,
mirano anche ad evitare un ulteriore inde-
bitamento; così la proposta di stralcio del-
le misure per gli assegni familiari, per la
previdenza, per la sanità mira a collocare
la necessità di un risanamento di spesa
nell'ambito di misure generali di riassetto
e di riforma di questi settori. Su tali que-
stioni concentreremo il dibattito per quan-
to riguarda gli aspetti specifici della spesa
sociale.

All'inizio parlavo dell'atteggiamento del-
la maggioranza in questa discussione (che
noi ci ostiniamo a ritenere non inutile). Mi
auguro invece che sia possibile aprire un
confronto sui problemi accennati. È un'esi-
genza che non poniamo solo noi, ma che
scaturisce dalla gravità della situzione del
paese e anche dalle potenzialità, in essa
esistenti. Vi sono in Italia spinte corpora~
tive anche gravi, tendenze all'arrembaggio,
a prendere quello che si può in una situa-
zione così difficile. Il Presidente sa bene
che in certi casi queste spinte si manifesta-
no addirittura per sentenza (il che può
apparire marginale ma ha un senso).

PRESIDENTE. Speriamo marginale. Di-
ciamo che è una questione tangente.

TEDESCO TATO'. Diciamo marginale ri-
spetto al numero delle persone interessa-
te, non rispetto alla dimensione economica
d~l problema. Sarebbe interessante sapere
se l'onorevole Ministro del tesoro ha pre-
so in considerazione le conseguenze di cer-
te sentenze.

PRESIDENTE. Credo che sia ancora in
preda allo shock.

TEDESCO TATO' Purtroppo nel paese vi
sono queste spinte ed il problema è avere
molta fermezza nel fronteggiarle; ma non
mi sembra che questo sia complessivamen-
te l'atteggiamento della maggioranza. Nel
paese però non vi sono solo spinte corpo-
rative; vi è anche molta preoccupazione e
consapevolezza, nella classe operaia soprat-
tutto, della. gravità della situzione, e vi è
una grandissima disponibilità ad affronta-
re le questioni e anche i sacrifici che ne
derivano. Vorrei che i colleghi della mag-
gioranza si domandassero se non stiano
già affrontando tanti sacrifici coloro che
hanno visto messa in forse la loro occu-
pazione e non vedono una prospettiv{'. di oc-
cupazione per i loro figli, per cui si dram~
matizza Ila condizione complessiva della
vita. Vi è disponibilità ad affrontare i sa-
crifici, ma a quale condizione? In primo
luogo, a condizione che vi sia una contro-
partita reale in termini di investimenti e di
occupazione, che è il problema centrale che
noi comunisti .abbiamo posto e che nei do-
cumenti al nostro esame non emerge; in
secondo luogo, a condizione che vi sia an-
che sul fronte della spesa una reale giu-
stizia distributiva che non può consistere
in misure fittizie quanto inique di ridu-
zione della spesa, ma nell'avvio di un pro- .

cesso realmente riformatore.
Il senso di alcune nostre proposte di stral-

cio, relativamente alle parti che diretta-
mente si connettono alle questioni della
spesa sociale, hanno proprio questo fine e
in questo senso le porteremo tenacemen-
te avanti. (Applausi dall' estrema sinistra.
Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Signorino. Ne ha facoltà.

SIGNORINO. Signor Presidente, colle-
ghi, signor Ministro, non starò a ripetere
le critiche già formulate da molti a que-
sto disegno di legge, ma vorrei esprimere an-
zitutto un senso di profonda perplessità di
fronte ad una discussione di cui appare
incerto persino l'oggetto.
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Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

(Segue SIGNORINO). Quando si passa
a parlare di cifre, si raggiunge il massimo
dell'opinabilità. Molti parlamentari, forse,
sono assuefatti a questo tipo di discussione,
che però, se vista dall'esterno, presenta ca-
ratteristiche veramente straordinarie. Vorrei
che il Ministro del tesoro facesse uno sfor-
zo di immaginazione per capire la posi-
zione di un parlamentare come me che
non ha esperienza parlamentare, che non è
un esperto di bilancio ma che, avendo già
seguito .le vicende della legge finanziaria ne-
gli anni scorsi, cerca soprattutto una veri-
fica dei «pregiudizi» che si è formato. « Pre-
giudizi» centrati soprattutto su una im-
pressione: che il Governo cioè abbia una
notevole propensione a giocare con le ci-
fre spesso ingiustificate, sapendo già in par-
tenza che non saranno rispettate.

Ebbene, anche questa volta ci troviamo
di fronte a situazioni anomale: il testo del
disegno di legge era .stato da poco reso
noto e già cominciavano le analisi dei cen-
tri studi privati, diretti non da rappresen-
tanti della opposizione, ma da quelli della
maggioranza (per esempio, Andreatta, Ruf-
folo) che denunciano con grande tranquilli-
tàche la manovra finanziaria del Governo
non corrisponde alle cifre del disegno di
legge.

Ma c'è di più: si legga la relazione di
maggioranza della Commissione bilancio
redatta dal senatore Carollo. Essa parte con
una affermazionue per lo meno strana: il
volume del fabbisogno di cassa «è più che
altro un obiettivo ~ dice il senatore Carol-
lo ~ o un auspicio ». Siamo al punto, dun-
que, di chiederci: è un impegno, un augu-
rio?

Ma è lo stesso relatore di maggioranza
a interrogarsi: «è realistico immaginare
che l'andamento tendenziale dell'indebita-
mento, stimato in 143.000 miliardi, possa
effettivamente attestarsi al livello di 131.000

miliardi? Conseguentemente, è realistico im-
maginare che il fabbisogno effettivo di cas-
sa possa prevedersi in 90.000 miliardi?» E
'continua: «come è concepibile che il defi-
cit di cassa della spesa pubblica per il 1984
possa fermarsi ai livelli del 1983?».

Proseguendo nell'esame di questa relazio-
ne di maggioranza (o di minoranza, non
so bene) si vede che essa mette in discus-
sione tutti gli aspetti della manovra finan-
ziaria del Governo, fino ad affermare che
il fabbisogno di cassa per i11984 viene « pro-
porzionato in modo da essere previsto o
sperato (non è la stessa cosa, no?) in una
grandezza variabile che va da 90.000 miliar-
di a 105.000 miliardi ». Basta questo a far
mettere in discussione tutto.

E così conclude: «la situazione si fa anco-
ra più grave se si tiene conto dei deficit
occulti che investono i bilanci dell'INPS,
delle unità sanitarie locali, delle aziende
'statali, delle società a partecipazione sta.
tale ». Potrei continuare con le citazioni
ma è evidente che ci troviamo di fronte ad
una situazione peregrina.

Questo disegno di legge del Governo viene
infatti appoggiato da una maggioranza che
dichiara, in documenti ufficiali, che non
corrisponde al vero. Posso, quindi, evitare
di ripetere le critiche già espresse dai col-
leghi del Partito comunista, che condivido
in gran parte, anche se non concordo poi
con le conclusioni che ne traggono, soprat-
tutto perchè non mi sembra disegnino un
progetto alternativo a quello del Governo,
di diverso spessore.

La mia impressione è che, più che gover-
nare i fatti economici, il Govemo abbia la
preoccupazione di governare l'informazione
su questi fatti, come ha dimostrato in pas-
sato il senatore Spadolini, che è stato un
maestro in questa arte pubblicitaria di fis-
sare tetti con grande clamore, mentre gli
sfondamenti passavano, ad opera dei soli-
ti ignoti, nel silenzio.
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Questa è la situazione di partenza, prima
dell'assalto e delle contrattazioni sui sin-
goli emendamenti: 1.000 miliardi in più di
qua, 500 miliardi in più di là. Se già la
maggioranza mette in discussione la porta-
ta della manovra del Governo, mi chiedo a
questo punto quale sia il senso dei tagli
sulla spesa sociale e dei sacrifici richiesti.
Non credo che ci troviamo di fronte a ma-
nifestazioni di sadismo, il problema è più
grave: il fatto è che il Governo non control-
la quasi più nulla, non controlla la spesa
pubblica, le sue manovre sono tali solo di
nome; sicchè la situazione continua ad ag-
gravarsi sia dal punto di vista quantitati-
va che da quello qualitativo.

Non sottovaluto la difficoltà dei proble-
mi e neanche lo sforzo da cui scaturisce
il disegno di legge; ma se assumo come
punto di riferimento il problema del de-
bito pubblico, mi sembra che questa legge
non l'affronti assolutamente, non allegeri-
sca la situazione, ma anzi la appesantisca.

Consentitemi alcune rapide citazioni di
cifre. Anche se per assurdo ritenessimo
esatte le cifre date dal Governo, le conclu-
sioni da trarsi sarebbero sempre preoccu-
panti: è sufficiente esaminare il ricorso al
mercato finanziario che salta da 95.000 a
143.000 miliardi nel 1984 per vedere che
c'è un aumento del 50,5 per cento rispetto
all'anno precedente, mentre in passato gli
aumenti si aggiravano intorno al 10 per
cento. Basta esaminare il rapporto tra le
entrate finali (diciamo, i ({ mezzi propri »)
e il ricorso al mercato per vedere che dal
1983 al 1984 esso cade da 1,9 a 1,4, e que-
sto è un fatto estremamente grave. Tutti
i dati confermano il peggioramento della
situazione: il saldo netto da finanziare pas-
sa da 73.000 miliardi a 92.000 miliardi; gli
interessi passano a 57.000 miliardi nel 1984,
mentre erano 43.000 nel 1983 e 16.000 nel
1980. C'è quindi una curva in netta ascesa.
Se poi aggiungiamo il rimborso dei presti-
ti otteniamo un dato straordinario per il
1984: vengono programmati 108.000 miliar-
di per interessi passivi e rimborso prestiti
pari al 33 per cento della spesa totale.

È chiaro dunque che, di fronte a un de-
bito pubblico di 400.000 miliardi, questa

legge non -riesce ad incidere in alcun mo-
do, ma aggrava anzi, soprattutto dal punto
di vista qualitativo, i problemi. Ciò signi-
fica, quando si parla di tagli, che si comin-
cia a tagliare l'essenziale, e non per attua-
re riforme, ma per mantenere lo status quo,
cioè un trend in linea di permanente peg-
gioramento.

Vorrei sapere a questo punto qual è il
problema del Governo nei confronti del de-
bito pubblico. Non c'era da aspettarsi cer-
tamente che in questa legge finanziaria si
impostasse la solU1Jione di questo enorme
problema; sta di fatto però che non si vede
neanche l'avvio di una manovra capace di
incidere in questo senso. Si ha !'impressio-
ne invece che si tiri a campare. Ho sentito
ieri un senatore della Sinistra indipenden-
te parlare di arroganza, ma a me sembra
che vi sia una filosofia diversa, alla De
Rita (che non so se abbia derivazioni hege-
liano-idealiste o piuttosto panglossiane), che
rifacendo la recente -storia economica d'Ita-
Ha arriva a giustificare qualunque stortura
e squilibrio. Avviene il boom economico,
nei modi che conosciamo, con enormi squi-
libri nella società italiana? De Rita assicu-
ra che è stato tutto positivo perchè quello
era l'unico modo in cui poteva determi-
narsi il boom economico. Finito il boom,
inizia la rincorsa alla richiesta di servizi
pubblici e di infrastrutture, cioè la corsa
allo Stato assistenziale: anche SU questo
un certo tipo di sociologismo invita a una
riflessione in positivo, perchè lo Stato as-
sistenziale ha superato gli squilibri prodot-
ti dal precedente boom economico, renden-
do così più robusta la -struttura del paese.
Viene meno la possibilità stessa di una
continuazione sulla strada ilssistenziale; i
servizi pubblici, molto carenti del resto,
approntati dallo Stato vengono' sgretolati
a poco a poco dall'iniziativa dei privati.
Anche in questo caso, De Rita ci invita a
non essere pessimisti perchè il pendolo ha
ripreso a muoversi e ci sarà infine una sin-
tesi in positivo anche di questa vicenda. So-
prattutto invita a non preoccuparsi trop-
po del debito pubblico perchè le percentua-
li non sono in verità quelle ufficiali; nel
calcolo del PIL non è preso in considera-
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zione il sommerso e così via. Solo che,
quando la spesa per interessi e rimborsi di-
venta un terzo della spesa totale dello Sta-
to, non c'è percentuale che tenga.

È forse in base a questa filosofia' ottimi-
stica che si può capire l'atteggiamento del
Governo teso soprattutto a tamponare le
falle immediate, a durare il più possibile
sperando in qualche accadimento straordi-
nario.

Dalle operazioni contabili in cui si sostan-
2Jia il disegno di legge finanziario emergo-
no interrogativi politici molto gravi. So an-
ch'io che c'è un governo di fatto dell'eco-
nomia, come c'è un governo di fatto della
politica che raramente coincide con quello
formale-costituzionale; il problema però non
è di continuare a sperare nella vitaLità del
paese e della società italiana. Abbiamo di
fronte un problema molto netto, da cui
non si sfugge più: la macchina dello Sta-
to non regge più, è bloccata anche sul pia-
no economico. È con questo che bisogna
fare i conti; è su tale punto che mi trovo
iÌIlsoddisfatto anche rispetto alle critiche
e alle proposte avanzate dal Partito comuni-
sta perchè mi sembra che non riescano a
cogliere il nocciolo della questione. Abbia-
mo quindi una macchina inceppata, che
non riesce più a muoversi: si parla di ban-
carotta e tali sono le dimensioni e la qua-
lità dei problemi. C'è un debito pubblico
enorme che non si riesce in alcun modo
a frenare; abbiamo problemi strutturali,
esigenza di nuovi progetti di sviluppo che
mancano. Mi chiedo pertanto: continuan-
do di anno in anno a rinviare queste scel-
te, quando si opera il confronto sulla po-
litica economica del Governo attraverso lo
strumento della legge finanziaria? A chi si
rinviano le scelte?

I miei compagni di partito, in questi an-
ni, hanno continuato a proporre alla Ca-
mera nuove priorità della politica di bilan-
cio: vorrei ricordare, solo per curiosità, la
lotta contro lo sterminio per fame, l'aumen-
to dei minimi delle pensioni, la conversio-
ne delle spese militari, il piano di riasset-
to idrogeologico. Credo che vi sia una gran-
de ingenuità da parte dei miei compagni dd
partito, così come è un'ingenuità richiedere

«riforme senza spesa» che valgano a dare
un senso alla stessa azione dello Stato. È
pura utopia, -se il problema su cui ci con-
frontiamo è soltanto quello di alcune ope-
razioni contabili, non disprezzabili certa-
mente, ma marginali.

È ancora più utopico però pensare che
si possa arrivare a controllare la spesa
pubblica con l'attuale politica e nell'attua-
le quadro partitico. Altro che cambiamento
di priorità di bilancio e nuovi valoPi! La
cosa più utopica è proprio quella appa-
rentemente più realistica.

Una delle caratteristiche dell'azione di
governo, come appare anche da questa
legge finanziaria, è quella di limitarsi ad
un tentativo di controllo degli effetti di un
meccanismo su cui non si interviene. È co-
me se il Governo fosse un operatore che
non conosce la macchina che è in azione
e la macchina andasse avanti per conto suo,
con un operatore attento solo a limare qual-
cuno degli effetti prodotti. Si sa bene, ad
esempio, che i tetti di spesa funzionano sol-
tanto se si modificano i meccanismi da cui
la spesa è determinata. Ma il Governo si
ferma a monte di questo tentativo e il pro-
blema del controllo della spesa pubblica
rimane immutato.

Perchè succede tutto questo? Perchè con-
trollare la spesa significa govemare nel sen-
so reale del termine, mentre in questo ca-
so si fa un'altra cosa: si continua in un at-
teggiamento di attesa, un tentativo di so-
pravvivenza che non ha assolutamente pos-
sibilità di riuscire, se non per pura casua-
lità.

Sarebbe certamente velleitario da parte
mia tentare di porre in questa sede il pro-
blema (che sta diventando sempre più dram-
matico) dell'efficienza dei servizi assicurati
dalla macchina statale, a cominciare dalla
sanità, dove il problema non è di tagli
(al limite, potrebbe essere un sacrificio lie-
ve tagliare alcune migliaia di. miliardi alla
spesa sanitaria, se a questo non si aggiun-
gesse l'inefficienza totale di questo servi-
zio) ma di qualità, di produttività di effi-
cienza della spesa. Ma VIiè un problema che
ha effetti politici devastanti nei rapporti
tra i partiti, tra il sistema dei partiti nel
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suo complesso e i cittadini: è il problema
della burocrazia statale. Stiamo arrivando
a posizioni di intolleranza nei confronti di
una politica che appare tanto più dura quan~
to più è irragionevole, e comunque questa
durezza non appare motivata da seri moti~
vi: i sacrifici che si chiedono non sono mai
fiinalizzati in maniera chiara, non rientrano
mai in un progetto di. cui si possa indo~
vinare lo sbocco, ma sono azioni necessi~
tate perchè i margini della manovra del
Governo sono sempre più ridotti a,l mi~
n~mo. Il Governo ll10n può certamente ta~
gliare la spesa dovuta al 1ievitare del de~
bito pubblico. Altro che crescita indiscri~
minata della spesa sociale! Basterebbe fare
un giochetto di cifre e si vedrebbe, per
'esempio, che la spesa crescerebbe in una
misura inferiore a quella delle entrate del~
lo Stato ~la spesa corrente, escludendo la
spesa in conto capitale) se non ci fossero
gli interessi passivi.

Manca infine, anche in taluni lavori por~
tati avanti dalla commissione Reviglio sul~
la spesa pubblica, una capacità di visione
globale dei problemi dell'economia. Il pro~
blema delle tariffe, ad esempio quelle dei
trasporti pubblici, delle ferrovie, è un pro~
blema che non si può affrontare so1tan~
to dal punto di vista aziendale, con la so~
la preoccupazione di pareggiare le usci-
te e le entrate della singola azienda con
aumenti tariffari. Sarebbe infatti pensa-
bile aumentare in misura indiscriminata
le tariffe, senza prendere in consideraZJÌone
il conseguente disincentivo all'uso del tra-
sporto pubblico, che costa alla collettività
in termini di importazioni di combustihi~
le, di traffico, di vivibilità stessa delle città?
Ciò vuoI dire che ogni sòingolo problema va
rapportato ad una visione globale, ed è pro~
prio quella che più è assente nell'azione
del Governo.

Per finire, vorrei ricordare che certi pro~
blemi non sono importanti perchè vengo~
no posti dalle opposizioni (forti o deboli
che siano), ma perchè esistono neHa rooltà
e vengono posti di fatto anche da interlo~
cutori che sono assenti dalle sedi istituzio~
nali. Il problema del debito pubblico è sta-
to posto in maI1!Ìera addirittura ultimativa

da De Benedetti un anno fa in una inter-
vista a «La Repubblica» in cui affermava
che nessun Governo è capace con mezzi de~
mocratici di superare questo problema. Egli
avanzava, quindi, l'ipotesi di un periodo
di « amministrazione controllata» a cui sot-
toporre la Repubblica. Non sono uscite
estemporanee queste.

GORIA, ministro del tesoro. Basta che
lui ne fosse H commissario!

SIGNORINO. Immagino di sì. Non mi
sembrano però «sparate» estemporanee di
un industriale inquieto, perchè corrispon-
dono ~ lei di sicuro è più informato di
me ~ alle crescenti velleità di interventi~
smo politico dei grandi leaders industriali,
della Confindustria, che si esprimono in
vario modo. Ho citato De Benedetti perchè
era e rimane l'esempio più appariscente e
anche quello che ha cercato con maggiore
chiarezza di definire una sorta eLi proget~
to politico. Altri, a cominciare da Agnelli,
parlano invece di un «progetto di svilup~
Po» che dovrebbe vedere come maggiori
protagonisti d grandi industriali.

Quello che vien fuori da una discussio-
ne del genere (ed è uno dei più grossi pro-
blemi) è ch~ l'incapacità di far politica (da
parte del Governo e di tutta la classe po~
litica) in economia si intreccia con la cri-
si generale delle istituzioni. E quando si
determina questa saldatura tra l'incapacità

~ l'impossibilità, forse ~ di governare i
fatti economici e la crisi ormai verticale
del sistema partitico, si entra in una fase
di estremo pericolo.

Ho ricordato le richieste che avanziamo
per l'adozione di nuove priorità della po~
litica di bilancio e della politica generale
del Governo. Ho osservato che SODOrichie-
ste «utopistiche», ma la mia convinzione
è che non vi sia altra strada, perchè l'en~
tità dei problemi è tale da non tollerare
più tentativi di aggiustamento. Non c'è al~
tra strada che un tentativo di capovolgi-
mento di tendenza e di profondo rinnova-
mento della politica. In caso contrario, non
potrà esserci che una dichiarazione defi~
nitiva di fallimento.
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Melotto. Ne ha facoltà.

MELOTTO. Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli senatori, il mio bre-
ve intervento vuole di proposito limitarsi ad
alcune considerazioni sul Titolo VII della
legge finanziaria: {( Disposizioni in materia
sanitaria ». La manovra rientra in una serie
di provvedimenti che, nel faticoso processo
di attuazione della legge n. 833, mirano a
salvaguardare lo spirito e l'effettiva attuazio~
ne del servizio sanitario nazionale. Essi so-
no: il decreto n. 463 recentemente converti-
to, il provvedimento che abbiamo in esame,
il piano san1tario nazionale (i cui aspetti nor-
mativi devono essere disciplinati con legge,
mentre gli aspetti programmatori faranno
parte di un provvedimento approvato con
mozione), la rilettura della legge n. 833 so-
prattutto per gli aspetti istituzionali, finan-
ziari e di gestione del personale. Essa con-
sentirà di apportare i necessari aggiustamen-
ti alla luce della verifica che andremo a fare
(anche con un'indagine conoscitiva delibera-
ta dalla Commissione 12a), tra !'intuizione
politica del legislatore e !'impatto della nor-
ma con la realtà.

Ritengo che sia pertanto giusto e opportu-
no aver introdotto nella legge finanziaria
una serie di norme che garantiscano un cor-
retto rapporto tra Stato, regioni e unità sa-
nitarie locali in modo tale da renderlo certo
e trasparente, evitando così la sommatoria
delle lamentele sulla spesa sommersa, tanto
era distante la previsione dalla realtà da fa~
vorire decisamente il piè di lista. Il sistema,
se non corretto opportunamente, degrada il
servizio, perchè toglieva ogni tensione per il
raggiungimento di obiettivi prefissati, rende-
va vano ogni preventivo, in definitiva gestiva
il giorno per giorno, provvedendo alla fine
con sanatorie, sia che si fosse svolto bene sia
che si fosse svolto male il proprio dovere,
a saldarne il relativo conto.

Credo quindi che i provvedimenti posti in
approvazione, dopo gli stralci effettuati in
sede di Commissione, con questo disegno di
legge riguardino la certezza e il flusso dei
finanziamenti, il controllo necessario sugli
stessi, le azioni di risparmio miranti a con-

tenere la dilatazione della spesa, in modo
da rendere così credibile la manovra com-
plessiva. Essi, infatti, concernono: a) gli
standards delle prestazioni: si riconferma-
no anche per il 1984 ~ in attesa del pia-
no ~ quelli concessi dall' ex INAM, peraltro
provvedendo finalmente con ben quattro de-
creti ministeriali a superare le affannose dif-
ferenziazioni e rincorse regionali esistenti,
in modo da rendere uniformi i diritti in tutto
il paese; b) la quantificazione, finalmente
uguale, nella competenza e nella cassa, del
fondo per le spese correnti distribuendolo
alle regioni, fatte salve azioni di sviluppo
predeterminate e altri interventi programma-
ti, sempre più secondo il parametro della ri-
partizione pro capite, superando così lo squi-
librio esistente almeno per i finanziamenti
ereditati, inserendo peraltro il principio del-
la compensazione regionale per la mobilità
sanitaria. Inoltre si finalizzano le spese in
conto capitale nel tdennio per strutture di
riequilibrio, ristrutturazioni e ammoderna-
menti, così da incrementare un patrimonio
valido che deve essere assolutamente salva-
guardato e aggiornato. Si fissano le somme
destinate alla formazione e all'aggiornamen-
to del personale, ai progetti di rilevanza na-
zionale e regionale, alla ricerca finalizzata,
all'educazione sanitaria dando così serio im-
pulso alla parte propositiva della legge
n. 833, uscendo dalla mera gestione e re-
cuperando così la prospettiva di sviluppo del-
l'intero settore.

Le azioni di risparmio indicate riguarda-
no: i medici di base come momento impor-
tante del loro coinvolgimento, per rendere
più qualificato e meno dispendioso il siste.
ma; l'attività specialistica che, raccordata
con i necessari protocolli diagnostici, mira
a limitare !'inflazione verificatasi nel setto-
re negli ultimi anni; la spesa farmaceutica,
attraverso una politica del freno con !'immis-
sione dei tickets, completata da una necessa-
ria e penetrante revisione del prontuario te~
rapeutico.

La rete ospedaliera, attraverso una ur-
gente e diffusa riorganizzazione, impegna
le regioni, tutte le regioni ad operare, an-
che a stralcio, un piano che, aHa luce del
dispiegarsi dell'attività di filtro sul territo-
rio in genere, ridia qualificazione all'attività



Senato della Repubblica ~ 13 ~ IX Legislatura

18 NOVEMBRE 198330" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ospedaliera superando tanti doppioni esisten-
ti o strutture e servizi non più lin ,silntonia
con l'evoluzione nosologica. A tal proposito
ci riserviamo di presentare, in sostituzione
dell'ex articolo 31, un emendamento.

Infine, su questo aspetto della manovra,
la gestione per il contenimento della spesa
del personale: il nuovo contratto consentirà,
finalmente, di avere unicità di trattamento,
di carriera, di incentivi e così via. E urgente,
però, rendere più elastico il rapporto di di-
pendenza nel comparto se vogliamo ridare
vigore ed efficienza allo stesso. Certi super-
garantismi o irrigidimenti introdotti nella
gestione del personale, certe sommatorie di
diritti contrattuali, provenienti da più con-
tratti e da più ambienti, hanno tolto dina-
mismo ed impegno a larga parte del perso~
naIe addetto al servizio, spostando l'atten~
zione più sulle garanzie del personale che sui
diritti dei malati per i quali è sorto, non di-
mentichiamolo, il servizio. Sappiamo quale
incidenza abbia sul piano economico la spesa
per il personale, per non sottolineare che la
riuscita del servizio sanitario nazionale di~
penderà principalmente da una chiara politi-
ca che miri a coinvolgere ognuno nella piena
attuazione del servizio stesso.

Infine, si è teso anche ad agire sul versan~
te delle entrate che, oltre quanto previsto
dal recente decreto n. 463,aggiomano, con
l'articolo 26, i contributi dei lavoratori auto~
nomi e dei professionisti.

Questi sono, onorevoli colleghi, i punti ed
i provvedimenti che rimangono, dopo il pre-
gevole lavoro delle Commissioni 12a e sa, nel
disegno di legge in discussione. Momenti di
difficoltà ci impongono di interrogarci tutti,
in tutti i paesi sviluppati, sui welfare state; ci
interroghiamo, noi ed altri, per sapere esat-
tamente cosa in tali momenti di difficoltà
sia possibile garantire alla collettiv.ità, quale
cioè debba essere il rischio da coprire, da
parte della solidarietà del paese e, quale, da
lasciare alla responsabilità e alle risorse del
singolo.

Questo non è un confine nè certo nè im~
mutabile; è anzi mutabile perchè intrinseca~
mente correlato al costume, alla tradizione e
soprattutto alle risorse di un popolo. Non
cogliere la. sua dinamica significa lasciare.

degradare i servizi, dirottando il singolo, di
fronte alla malattia, a cercare altre r-isposte,
'Ìnvirtandolo così a consumare i propri rispar-
mi altrove per trovare comunque momenti
altemativi necessari per riguardagnare la sa-
lute.

Di fronte alla legge n. 833 ci sono preva~
lentemente due atteggiamenti: c'è chi crede
fideisticamente nella stessa e c'è chi ne osan-
na, invece, la sua abrogazione. Credo, allora,
che convenga chiederci se essa rappresenti
un disegno astratto o utopico. Non sono di
questo avviso e non accetto la dizione che
occorre « riformare la riforma », perchè l'af~
fermazione può contenere in sè un atteggia-
mento psicologico di controrifoI'II1a; sono
invece per una verifica tra norma e realtà e
se, con umiltà e coraggio, procederemo ai
necessari «aggiustamenti » questo sarà cer~
tamente un momento di positivo realismo
che farà decollare la riforma in tutto il paese
e non solamente in qualche parte.

Si è cercato quindi con questi due provve-
dimenti, il decreto n. 463 e la finanziaria, di
dare certezza ai punti sopra citati. Il preven~
tivo da quest'anno, per lo Stato, le regioni
e le unità sanitarie locali, assume trasparen-
za e credibilità: si è rotta la catena delle
« lamentele)} che portavano a continue inte-
grazioni e sanatorie, spesse volte premiando
illassismo, l'indifferenza, !'incapacità, e si è
in sostanza lanciata la sfida, ai tre livelli Sta-
to-regione-unità sanitarie locali, ciascuno per
la sua competenza, ad una chiara assunzione
di responsabilità. Lo squilibrio si è, almeno
finanziariamente, in larga parte r-idotto ed
occorre che a ciò rispondano domani altret-
tanti servizi efficaci ed efficienti in tutto il
Paese. Non basta solo distribuire più equa-
mente le risorse, se queste non incentivano
un servizio efficiente da offr1re al cittadino.
La gente vuoI sentire concretamente, che nel
momento di maggior bisogno, quando uno è
reso più debole dalla malattia, esiste un
servizio sanitario efficiente e dignitoso che
certamente si assume la responsabilità di
curarIo attraverso l'erogazione di prestazio-
ni, completate da strutture altamente quali-
ficate.

Con questo spirito, sapendo che conducia-
mo una battaglia di civiltà, abbiamo concor~
so a reC!igere la normativa in esame. Se:do~
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pO questi due pro\7vedimenti ci potremo pre-
sto occupare del piano sanitario nazionale,
strumento indispensabile di programmazio--
ne nel settore e del disegno di legge di ag-
giornamento della legge n. 833, avremo cer-
tamente concorso in modo positivo, al di
fuori di facili demagogie e strumentalizza-
zioni, alla piena attuazione del servizio sani-
tario nazionale. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE.~ iscritto a parlare il se-
na'tore Cavazzuti. Ne ha facoltà.

CAVAZZUTI. Signor Presidente, signori
rappresentanti del Governo, onorevoli sena-
tori, secondo un recente documento elabora-
to da un gruppo di lavoro della Comunità
economica europea il reddito potenziale della
Comuni,tà stessa crescerebbe di appena 1'1,4
per cento nel 1984. Gli stessi analisti econo-
mici concordano nel ritenere che ciò si deve
alle politiche monetarie e fiscali di segno re-
strittivo adottate in alcuni paesi, segnata-
mente Regno Unito e Germania, politiche che
hanno come effetto di scaricare tutto il loro
peso sull'occupazione della forza lavoro e sul
restringimento del tessuto produttivo; da
qui la modestia del tasso di crescita poten-
ziale che riflette appunto la dotazione di
investimenti di una economia e la loro capa-
cità di occupare forza lavoro. Tutti gli ana-
listi, dotati di un minimo di freddezza e che
non sacrificano il rigore della loro analisi
alla ideologia di un mercato idealizzato, con-
cordano nel ritenere che questo reaganismo
dell'ultim'ora altro non è che il tentativo,
riuscito in alcuni paesi, di imporre al sistema
economico di recuperare una flessibilità per-
duta, costi quel che costi. In questi schemi
detta flessibilità viene infatti tutta recupera-
ta sul mercato del lavoro a costo di elevare
percentuali di disoccupazione.

Per la chiarezza del dibattito, vi è da dire
che le politiche descritte appartengono sicu-
ramente alla più generale categoria delle po--
litiche dei redditi. Oiò dimostra che la for-
mula della politica dei redditi può ricevere
i contenuti più diversi, fino a diventare, cO'-
me nel caso della poltica economica italiana,
una formula liberatoria da utilizzare o ripor-
re, a seconda delle circostanze. Nell'incapaci-
tà infatti di formulare un disegno coerente

di politica economica, opportunamente cor-
redato degli strumenti necessaI1i, si fa appel-
lo ~ non sapendo a cos'altro rivolgersi ~

alla politica dei redditi.
Se quanto accennato è indicativo della si-

tuazione europea, in Italia la situazione eco-
nomica si caratterizza almeno per i seguenti
fattori : il decremento degli investimenti, an-
che per il permanere di elevati interessi rea-
li positivi; la riduzione delle scorte a segui-
to della caduta della produzione e in parte
anche per la preferenza delle imprese a con-
vertire scorte fisiche in scorte finanziarie,
ad esempio in titoli pubblici esenti da impo-
ste (la tassazione dunque delle nuove emis-
sioni, almeno presso le imprese, imporreb-
be a queste ultime di produrre ricchezza rea-
le invece che vivere la comoda esistenza di
rentiers alle spalle del bilancio dello Stato);
la caduta infine dei consumi provati, per ef-
fetto soprattutto di un decremento, in ter-
mini reali, della massa salariale, fenomeno
questo che si verificherebbe per la prima vol-
ta negli ultimi 25 anni.

Queste brevi annota:zJÌoni illustrano con
efficacia che anche l'Italia ha imboccato, sul-
l'esempio dell'economia inglese, la strada
della deindustrializzazione e che questa si
manifesta negli aumenti di produttività as-
sociati alla riduzione dell'occupazione, alla
riduzione del tessuto industriale, alla ado--
zione di processi di ristrutturazione che ap-
punto risparmiano forza-lavoro. È ovvio che
se non si abbandona velocemente questa stra-
da, l'economia italiana vivrà ai margdni delle
altre economie, non disponendo delle risorse
naturali di cui gode il Regno Unito, nè della
potenza finanziaria di cui gode la Germania.

Particolare responsabilità è da assegnare,
per questa situazione, alle politiche economi-
che adottate nel passato (e, si prevede, an-
che nel futuro) che, a fronte del vincolo del-
la bilancia dei pagamenti, hanno sempre pre-
ferito rispettare detto vincolo, comprimen-
do esclusivamente la domanda interna in un
contesto di inflazione non domata. È ovvio
che a queste politiche economiche le impre-
se hanno reagito ricercando aumenti di pro-
duttività in un tessuto industriale che si an-
dava via via restringendo. Ma ciò che è più
grave è che in questo contesto la ripresa

. congiunturale non riuscirà a riassorbire la
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forza-lavoro strutturalmente espulsa dal pro~
cesso produttivo. Infatti, anche nel nostro
paese, con grave dipendenza culturale da mo-
delli altrui, in mancanza di una volontà poli-
tica che sottolinei e si adoperi costantemen-
te per la necessità del coordinamento delle
politiche economiche europee, l'adozione di
politiche economiche del tipo di quelle adot-
tate negI.i Stati Uniti induce a sottostimare il
rischio che tali politiche funzionino solo nel
paese che le adotta per primo e che dispone
di una sufficiente forza economica e politioa
per imporre i prezzi della sua politica econo-
mica alle economie degli altri paesi. Invero,
dato un certo livello di crescita potenziale
dell'economia mondiale, la ripresa in atto
negli Stati Uniti ha l'effetto di « spiazzare ')

gli investimenti in Europa, non consentendo
per questa via la ripresa economica di que~
st'ultima. La politica economica di elevati
tassi di interesse reale degli Stati Uniti indu-
ce infatti costi pesanti sulle economie euro-
pee, ma non altrettanto pesanti sull'econo-
mia nordamericana per il semplice fatto che
detti tassi vengono compensati da vantaggi
fiscaLi che ne dimezzano il costo per le im~
prese stesse.

Se veniamo ora all'analisi più puntuale
dei provvedimenti adottati, in particolare
con la legge finanziaria e il bilancio, possia-
mo d1re che il loro complesso si caratteriz~
za per un contenuto inflazionistico che supe-
ra quello potenzialmente disinflazionistico
associato alcontenimento della domanda in-
terna tramite i tassi di interesse. Infatti, pos-
siamo con tranquillità sostenere che ormai
vi è una nuova componente inflaziol1istica.
Già conosciamo l'inflazione da costi e quella
da domanda: possiamo ora parlare di una
inflazione da Governo. Su ciò occorre riflet-
tere con molta attenzione dal momento che
lo stesso Governo chiede la riduzione delle
indicizzazioni in relazione ad un'inflazione
che lui stesso alimenta.

La prima componente di tipo inflazioni-
stico, nell'azione di Governo, riguarda gli
effetti associati alla incertezza della mano-
vra nel suo complesso. Infatti, in un mondo
ove prevale l'informazione ed ove le decisio-
ni delle imprese scontano i cOiITlportamenti
presunti degli altri operatori, questi provve-

dimenti che si accavallano in modo così di~
sordinato non possono che creare un quadro
di accresciuta incertezza per le decisIOni a~
ziendali, alimentando aspettative preoccu-
panti per l'andamento futuro dei prezzi. Se il
messaggio, infatti, che il Governo offre, t.ra-
mite l'elencazione degli strumenti, non è
chiaramente recepibile dagli operatori, que~
sti adotteranno comportamenti di cautela
che si tradurranno, inevitabilmente, in un
aumento dei prezzi p:dma atteSIÌ e poi realiz-
zati. Ora il fatto che il messaggio che esce
dall'esame dei singoli provvedimenti sia di
difficile se non di impossibile lettura, deriva
da alcune considerazioni del tipo: innanzi~
tutto circa il 15 per cento dell'intera mano-
vra consiste nelIa conferma di tributi già esi-
stenti, e dunque già incorporati nei compor~
tamenti che hanno prodotto l'inflazione pas-
sata. Da questa parte non vi è dunque da at-
tendere alcun nuovo contributo nè all'anda~
mento reale dell'economia, nè alla dinamica
dei prezzi (mi riferisco alla riserva al bilan~
cia dello Stato di una imposta che esiste da
dieci anni ~ l'imposta locale sui redditi ~

alla proroga di inasprimenti decisi nell'83, al-
la conferma dell'aumento delle percentuali
per il calcolo dell'autotassazione). Inoltre
circa il 24 per cento della manovra consiste
in puri espedienti contabili (interessi, fondi
di tesoreria e via dicendo); almeno il 40 per
cento della manovra stessa non è dunque
in grado di mutare il comportamento degli
operatori da cui dipendono l'inflazione ed il
tasso di accumulazione. L'incertezza degli
effetti descritti si somma poi a quella colle-
gata alla misura complessiva della manOVira;

.

a fronte di un obiettivo di circa 90.000 mi-
liardi, l'ipotesi più accreditata è, ormai, che
il fabbisogno si fissi attorno ai 105-110.000
miliardi; con il che si rafforzano proprio
quelle aspettative di inflazione alimentate
dal fallimento dell'obiettivo che il Governo
si proponeva di realizzare. Nella legge finan-
ziaria vi è poi una notevole quantità di an-
nunci che non possono che aumentare le a-
spettative di inflazione da parte degli ope~
ratori e indurre comportamenti tesi, già da
oggi, a salvaguardare il reddito reale. Ad
esempio: la « promessa di ulteriori provve-
dimenti» (come si legge nei documenti) è
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una componente della manovra, invero al~
quanto singolare, ma che, ciò nonostante,
avrà un effetto sulle decisioni relative ai
prezzi. Infatti, dato che i provvedimenti già
presi hanno riguardato prevalentemente il
comparto delle imposte dirette è pensabile
che questi nuovi provvedimenti riguardino il
comparto delle imposte indirette, che, è nato,
esercitano un immediato effetto sui prezzi.
L'annuncio poi che i disavanzi delle aziende
di trasporto pubblico locale debbano essere
coperti mediante aumenti taruffari significa,
nel calcolo degli operatori, che :il Governo è
piÙ preoccupato di trovare coperture ai disa~
vanzi con l'aumento delle tariffe piuttosto
che non di incidere sulla componente di ca~
sto. 1'vIain questo contesta a nessun operato~
re minimamente informato (dunque quello
che si suppone sul mercato faccia il prezzo
guida) pare credibile che si possa contempo-
raneamente aumentare le tariffe, ridurre il
fabbisogno, contenere l'i:nflazione. Nella in~
certezza, ogni comportamento è pertanto le~
gittimato a difendere il proprio potere di ac~
quisto, a non assumere l'obiettivo di conte~
mmento dei prezzi, a contribuire in questo
modo al mantenimento di un'elevata infla~
ziene.

Considerazioni analoghe Vialgono per le
n'Orme che riguardana le poste e le ferro-
vie il cui definitivo equilibrio il Governo ri~
tiene debba essere raggiunto mediante au-
menti tariffari. ~ bensì vera che anche nella
legge finanziaria del 1983 vi era analoga di~
sposizione, poi regolarmente disattesa nei
fatti, ma ciò che oggi preme mettere in luce
è come tutto ciò continui ad alimentare in-
certezza sul comportamento del Governo, sia
in coloro che credendo che aumentino le ta-
riffe ne scontano dI loro effetto sui prezzi,
sia in coloro che n'On ci credono e che pertan~
to scontano il fallimento della manovra.

Quando poi dalla legge finanziaria si pas-
sa all'esame dei decreti notiamo che anche
in questo caso il Governo si astiene dal dare
un segnale che renda credibile la sua mano-
vra: mi riferisco, ad esempio, alla tassazio-
ne degld. interessi sui depositi. Una manovra
di questo genere, infatti, s:i spiegherebbe non
tanto ai fini di ottenimento di risorse, quan~

t'O piuttosto per indurre can lo strumento

fiscale una riduzione dei tassi di i01tereS!se.E
un'operazione da manuale: la politica fisca-
le a fini di politica monetaria. In base a ciò
il minor rendimento dei depositi, al netto
delle imposte, dovrebbe essere immediata-
mente trasferito in un minor rendimento dei
titoli pubblici; H non farlo, invece, allarga
la forbice tra i rendimenti delle due scelte
di portafoglio e offre !'immagine di un Go-
verno che, da un lato, non crede alla ridu-
zione dei tassi di inflazione (che, nelle aspet~
tative dei risparmiatori, dovrebbe consentire
la sottoscrizione dei titoli pubblici a rendi~
menti piÙ bassi) e che, dall'altro lato, si cau~
tela aumentando la convenienza per i rispar~
miatori a spostarsi dai depositi ai titoli, per
rendere più facHe il finanziamento del fabbi-
sogno pubblico. Il complesso della manovra
dunque fa commettere due peccati al Gover-
no: il peccato di omissione e quello di ser-
virsi maliziosamente ~ H peccato della mali~
zia, dunque ~ della rendita fiscale per faci~
litarsi il compito di finanziare il Tesoro.

Lo stesso decreto che aumenta la ritenuta
sugli interessi bancari è poi un palmare e-
sempio di come il Governo, o una sua parte,
intende dare contenuto concreto alla politi~
ca dei redditi con 10 strumento fiscale; è
la polemica sulla misura delle aliquote della
tassazione dei titoli atipici. ~ bensì vero che
non disponiamo di nessuna teoria che spie~
ghi quale deve essere il livello delle a1iquo~
te, ma è anche vero che in tutti i sistemi tri~
butari una buona regola è quella che, a fron~
te di aliquote progressive sul reddito da la-
voro dipendente, le imposte cedolari (ovvero
quelle che colpiscono quei redditi che non
rientrano nella base imponibile dell'imposta
personale progressiva )siano mediamente in-
torno a quella corrispondente alla seconda
o terza classe di reddito per le imposte sul
reddito delle persone fisiche; da noi vorrebbe
dire un'aliquota tra il 27 eÌil 35 per cent'O.
Questa è una banale regola del pollice che
darebbe attuaziane a un principia di equità
e che viene adottata in Inghilterra, ove la ri~
tenuta è del 30 per cento, in Svizzera, ove la
ritenuta è del 3S per cento, in Francia 'Ove
l'aliquota, a seconda che si scelga l'aneni-
mato o meno, oscilla tra il 35 e il 42 per
cento.
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Anche sul lato della spesa pubblica, il Go-
verno è il primo a disattendere la politica
dei redditi che dichiara di voler perseguire.
Valga solo un esempio: per la spesa per il
personale in servizio, dunque una spesa di-
rettamente controllata dall'autorità di Go-
verno, vi è una ipotesi di incremento del13,5
per cento nel caso delle autorizzazioni e una
ipotesi di incremento del 15 per cento nel
caso delle stime di cassa per il settore sta-
tale.

D'altronde la via maestra per risanare la
finanza pubblica è quella della riduzione del-
!'inflazione, ma questa richiederebbe una po-
litica credibile in tal senso. Perchè dico que-
sto? Pcrchè il disavanzo della finanza pub-
blica è oggi largamente dipendente dagli ef.
fetti che l'inflazione esercita sul bilancio stes-
so a causa di tutti i meccanismi di indicizza-
zione di tutte le poste. Non è quindi credi-
bile proporsi di 'risanare il bilancio pubblico
e di ridurre lo stock del debito pubblico solo
tagliando le poste della finanza pubblica, a
meno di non volere imporre una tremenda
deflazione all' economia.

La stilizzazione della politica dei redditi
che esce dunque dall'esame dei documenti e
dal comportamento dell'autorità di Governo
si segnala per il mantenimento di una politi-
ca fiscale moderatamente recessiva che ac-
centua il processo di deindustrializzazione,
recessione che si aggrava per effetto della di-
namica dei prezzi. Infatti, alla recessione do-
vuta al contenimento della domanda interna
si accompagna la deflazione ottenuta tramite
l'inflazione; quest'ultima alimentata dalle au-
torità di Governo stesse. In questo contesto,
sarebbe tanto più grave per l'economia nel
suo complesso se il potere di acquisto reale
di certi redditi non venisse salvaguardato
da alcuni meccanismi automatici di indi-
cizzazione, eliminando i quali, invece, si di-
scriminerebbe in modo iniquo, socialmente
inaccettabile, tra colui che si vede ridurre la
indicizzazione legale e colui che riesce invece
a mantenere l'indidzzazione di fatto dei pro-
pri redditi per effetto del grado di monopo-
lio che può esercitare sui diversi mercati, a
meno che, come detto all'inizio, non si vo-
glia ricercare una nuova flessibilità del siste-
ma economico italiano esclusivamente tra-

mite il passaggio per una fase di profonda
deflazione dell'economia italiana.

Il Governo, è vero, promette altre misure,
che la Sinistra indipendente valuterà con la
abituale ragionevolezza e pazienza, anche a
fronte di una arroganza politica che, nella
persona di chi immagina il «parco buoi»,
sfiora sicuramente la villania personale. Ma
intanto le misure esaminate non possono che
ricevere una sonora bocciatura per la loro
assoluta incapacità di affrontare o almeno
di iniziare a risolvere i problemi della ripre-
sa della accumulazione nella economia ita-
liana in un contesto di non inflazione. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. E. iscritto a parlare ~l se-
natore Filetti. Ne ha facoltà.

FILETTI. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, gli interventi
che si pronunziano davanti aUe due Assem-
blee parlamentari sul bilancio previsionale
dello Stato per un detemninato anno finan-
ziario e, contemporaneamente, sul bilancio
pluriennale per un triennia in cOI'relazio:ne
con le disposizioni della cosiddetta legge fi-
nanziaria non possono ceù:'tamente ridursi
ad un esame tipicamente aritmetico e ragio-
nieristico, allo snocciolare di un rosario di
dati e di cifre ipotizzahile, ad esempio, per
chi ha l'esigenza di consultare un elenco te-
lefonico o un orario ferroviario, ad una sem-
plice puntualizzazione percentualistica e
comparativa, ma devono tendere a vagliare
nella dovuta sintesi i programmi, le pro-
spettive e gli intenti che, nei loro aspetti
positivi e negativi, si ritengono promanare
dai documenti presentati al Parlame:nto dal
Ministro del tesoro di concerto con il Mini-
stro del bilancio e della programmazione
economica.

Posto che poi la di'scussione avviene, come
oggi accade, nei primi mesi della nuova le-
gisLatura, essa acquista maggiore rilevanza
perchè involge la manovra di finanza pub-
blica proposta dall'Esecutivo per termine
non breve, manovra che correttamente è da
esaminare con stretto aggancio agli altri



Senato della Repubblica ~ 18 ~ IX Legislatura

18 NOVEMBRE 198330a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

strumenti della politica governativa e, par~
ticolarmente, della politica eCOiIlomica.

La nona legisl'atura ,repubblicana, cosÌ co~
me ripetutamente hanno dichiarato il Pre~
sidente del Consiglio, onorevole Craxi, e al-
cuni Ministri in carica, deve (è prudente in-
vece usare il condizionale: dovrebbe) assicu-
rare al paese una ripresa nei diversi settori
già in cdsi.

Purtroppo ~ ci permettiamo di eviden~
ziare ~ la crisi riguarda e ha iiIlvaso tutti i
settori, nessuno escluso. Essa è caratteriz-
zata dell'inflazione sempre crescente, dalla
disoccupazione che aumenta, dalla disfu:n~
zione di tutti gli apparati, dallo sgretolamen~
to delle istituzioni, dalla moraHzzazione del~
la vita pubblica che è evanescente e che,
ben può dirsi, non esiste e anche ~ non è
dato sottacere tale spiacevole sottolineatura

~ dall'acquisito convincimento e dal corre~
lato comportamento quasi generalizzato del
cittadino italiano, che trova cOiIlveniente e
opportuno «arrangiarsi», «inbraJllazzare»,
« vivere alla giornata », « ti:vare a campare»
oppure ~ ciò che è peggio ~ trarre dall'il~
lecito le fonti di vita, poco o per nulla cu-
randosi delle certezze del suo futuro e del-
l'avvenire del1a nazione.

Stando così le cose, di fronte ad una sHua~
zione siffatta, tanto dissestata quanto avvi-
lente, la manovra di finanza, oggi più che
in altri tempi, non può non inserirsi in un
ampio quadro correttivo di politica econo-
mica e moralizzatrice.

Tale preoccupante necessità emerge chia~
ramente dalla relazione -che precede il dise-
gno di legge, contenente disposizioni per ta
formazione del bilancio annuale e plurien-
naIe dello Stato (legge finanziaria del 1984),
laddove si legge che si è fatta sempre più
pressante nel corso di questi u1timi anni, in
ragione dei ritardi accumulatisi, di fattori
congiunturali e di comportamenti, che han~
no portato ad un disavanzo pubblico sempre
più ponderoso e alla recessione che è dive-
nuta sempre più forte.

Da ciò derivano le irrinUJllCÌabili determi-
nazioni di riequilibrare la finanza pubblica,
nel tentativo di ridurre !'inflazione, in con~
formità a quanto sono riusciti a conseguire

posi<tivamente altri paesi, quali gli Stati Uni-
ti d'America, la Gran Bretagna, la Germania
e il Giappone, e di realizzare le com.dizioni
idonee ad una ripresa economica e alladi.fe-
sa dell'occupazione.

Uno dei rimedi è costituito dall'imposi-
zione di nuovi tributi e dall'aumento delle at~
tuali afferenze fiscali. Si tratta di una r.eite-
'rata operazione chirurgica praticata su un
corpo estremamente debilitato, su Uil1 vero e
proprio cadavere, con il timore e, oseremmo
dire, con la certezza di vanifiC'are o quanto
meno affievolire i principi della chia,rezza e
della perequazione posti a base della riforma
tributaria del 1973.

L'altro rimedio è !'intervento con tagli al
bilancio pubblico.

Il Governo Craxi ha ritenuto di im:cidere
prevalentemente in tale senso sulle voci della
spesa.

Il divisamento di ridurre la spesa ancora
una volta trova purtroppo puntuale appHca-
zione sia nel bilancio annuale si'a in quello
pluriennale del Dicastero della giustizia.

Non bisogna meravigliarsi! E. una costante
che dopo una brevissima e marginale ecce~
zione o parentesi torna alla riballta; è un
gravissimo errore che merita di essere emen-
dato senza alcuna perplessità, con la deter~
mi'nazione di salvare la navioella che è in
fase di affondamento.

Lo scorso anno il relé\itore senatoil.'e Coca
nel rapporto della 2a Commissione perma~
nente sullo stato di previsione della spesa
del Ministero di grazia e giustizia, dopo aver
osservato con compiacimento che la predi-
sposizione degli strumenti f1nanziari, da par-
te del Governo dell' epoca, dimostrava un im-
pegno notevole, anche tenuto conto della gra~
vità della situaZJione economica e della ne-
cessità di realizzare ovunque tagli di spesa,
sottolineava tuttavia che l'impegno avrebbe
dovuto essere acoresciuto ancora in futuro
per meglio adeguarlo alle reali esigenze e alla
effett.iva richiesta di giustizia, 'auspicando un
riesame del problema del 'rafforzamento
quantitativo e percentuale della spesa.

Lo stesso felatore nel rapporto relativo
alla tabella 5 dell'attuale stato di previsione
è però costretto ad ammettere che le que~
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stioni finanziarie hanno condizionato per il
1984 e per gl,i aJnni successivi gli starnziamen~
ti a favore della giustizia riducendone in
sostanza l' effetti va consistenza. Egli tenta
di ridimensionare 1'effetto deteriore consi~
derando che ~ a suo avv,iso ~ ,la riduzione
sarebbe in misura più attenuata rispetto a
quanto praticato per gli altri settori.

È facile contrapporre che, a prescindere
dalla opinabilità del rilievo, è indiscutibile
che le attuali previsioni di spesa per la giu~
stizia sono eccessivamente limitate ed insuf~
ficienti e che esse 'cont'rastano apertamente
eon gli impegni che il ministro Martinazzoli
ha nipetutamente assunto in sede program~
matica.

Non è ammissibile, non ha senso, che la
percentuale di risorse destinate al Dicastero
della giustizia costituisca appena lo 0,76 per
cento del totale delle spese dell'amministra-
~ione statale, specialmerlite se si tiene conto
dell'incidenza de1:l'attuale tasso di inflazio-
ne. La insufficienza, peraltro, è destinata ad
accrescersi a termini delle previsioni di spe-
sa pluriennali (1985~1986)risultanti dai docu-
menti finanziari, nella misura di un aumento
di appena il 5 per cento per ciascun al1JIlO,
in un'entità cioè di gran lunga inferiore alla
prevedibile svaluta~ione monetaria.

Nè la situazione può dirsi migliorata dalla
modestissima diminuzione, e quindi dalla
maggiore capacità di smaltimento dei resi-
dui passivi. Il fenomeno può servire solo a
dimostrare emblematicamente la permanen-
za di gravi disfunzioni nella capacità di spe-
sa dell' amministrazione della giustizia.

Con un giudizio globale, quindi, si deve
onestamente affermare che, per qua>nto con~
cerne la giustizia, gli 'stanzÌamenti di bilan-
cio sono, in sostanza, mantenuti a livelli più
bassi rispetto all'anno scorso e seg!l1ano ITea-
Hsticamente un arretramento nei confronti
del passato con conseguente accresciuta di~
varicazione tm spese correnti effettivamente
ridotte e spese in conto caJpitale di fatto au-
mentate.

Ma c'è di più; lo stato delle cose viene ad
aggravarsi ulteriormente a causa della ces~
sazrone dell'intervento straordinario predi~
sposto per gli anni 1980, 1981 e 1982 e per

effetto della incapacità e della lentezza che
~ come ha posto 'in ,luce la Corte dei conti
in sede di esame del consuntivo per il 1982~

ha distinto fino ad oggi negativamente il Mi~
nistero della giustizia nella gestione della
spesa e dello smaltimento delle disponibilità.

E tuttavia la crisi della giustizia persiste
e non è stata mai così acuta, come ha avuto
occasione di dichiarare il sottosegretario,
senatore Bausi, durante H congresso giuri-
dico-forense recentemente s'Voltosi ai Giar-
dini Naxos, onde si impongono azioni e prov-
vedimenti di vero e proprio soccorso non più
dilazionabili.

L'esame dei due bilanci di previsione Jm.
discussione ci induce a ritenere che il Go~
verno non prospetti molti e congrui inter-
venti riparatori nei tempi brevi.

È apprezzabile, sotto il riflesso della eon-
cretezza e se volete della serietà, che l'Ese~
cutivo eviti un'eccessi¥a dHatazione di pro-
ponimenti e non sciorini ~ come frequente~
mente è avvenuto negli anm.i precedenti ~

tutta un'infinita serie di problemi destinati
a rimanere allo stato di el1unciazione a be~
neficio degli storici futuri. Ma ,la giustizia,
che non è soltanto malata bensì agonizzante,
ha bisogno di una terapia d'urto, di un pro-
gramma di rilancio, di um.a po1i:tica organica
del settore; non bastano pertanto accorgi-
menti spezzettati, casuali, concepiti come ri-
sposte affannose alle urgenze giornaliere.

L'aumento continuo della durata dei pro-
cessi oivili e penali, la ripartizione inaziona~
le dei magistrati, la rmuncanza di strutture
continuano impietosamente ad incrementare
e ad accelerare la frana irresistibile dell'am-
ministrazione della giustizia; questi feno-
meni non si possono risolvere con mezzi
ordinari e con rimedi ritardati. Occorrono
risorse aggiuntive e riforme qualitative per-
chè il dissesto è troppo grande e perchè uno
Stato civile non può sopravvivere con un'am-
ministrazione della giustizia di'storta o para-
lizzata: non basta tamponare le falle.

n cosiddetto pacchetto di provvedimenti,
in buona parte presentati e per il resto tut-
tora annunziati dal Governo, costituisce nel-
la quasi totalità la ripresentazione di ana-
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loghe iniziative già all'esame del Parlamento,
non da una, ma da più legislature.

La legge delega del codice di procedura
penale, la riforma del codice di procedura
civile, l'ampliamento della competenza dei
conciliatori e dei pretori, la responsabilità
disciplinare dei magistrati, !'istituzione del
giudice di pace (provvedimento peraltro que-
sto tuttora in lista d'attesa), la carcerazione
preventiva, la riforma della comunicazione
giudiziaria, il risarcimento del danno per
!'ingiusta detenzione, la modifica dell'artico-
lo 31 del codice di procedura penale sulla
competenza penale del pretore, le nuove nor-
me in materia di emissione di provvedimenti
di cattura da parte del pubblico ministero e
del pretore, sono tutti temi per i quali gene-
ralmente sono insorte rilevanti difficoltà nel
corso di altre legislature. La loro gestazione
in sede parlamentare, troppo lunga e defa-
tigante, non ha trovato fino ad oggi adeguate
e comunque definitive soluzioni e non vor-
remmo che anche in questa legislatura le
iniziative del Governo rimanessero allo stato
di buone intenzioni. D'altra parte non si
può certamente nascondere che i predetti
provvedimenti sostanzialmente appaiono li-
mitati, settoriali, non del tutto cooJ:1di'J.1:atitra
loro e che essi, se pur ben auguratamente
possano servire a rattoppare alcune delle
falle più vistose del sistema giudiziario, non
sono idonei da soli a risolvere i gravissimi
mali da cui è afflitta da decenni la nostra
amministrazione giudizi aria.

Da lungo tempo i problemi della giusti-
zia sono stati aggrediti senza mai essere ri-
solti; il processo di attenzione e di disatten-
zione per molti lustri ha denegato una poli-
tica efficace e organica della giustizia. È
prevalsa la logica della r,incorsa sconsidera-
ta e spesso dèmagogica nei ,confronti di
quello che andava avvenendo nel paese, con
la conseguenza di creare nella amministra-
zione della giustizia confusione, disordine,
e in parte impotenza.

Occorre oggi una riforma globale della
amministrazione della giustizia; la terapia
va applicata subito e continuativamente nel
quadro di una visione certa e non claudi-
cante.

In primo luogo necessita che il cittadino
riacquisti fiducia nella giustizia e rifugga
dal ricorrere, così come deprecabilmente è
costretto a fare per la impossibilità di aTri-
vare in tempi ragionevoli alla definizione
delle controversie, a forme di privatizza-
zione della giustizia che spes'so vanno oltre
il limite del lecito.

Vanno primariamente eliminati in radice
i cosiddetti conflitti di competenza di giu-
risdizione. {{ In Italia il cittadino è tutelato
poco e male, perchè il nostro sistema giuri-
sdizionale è un non-sistema, peggiore per-
fino di quelli dei paesi del Terzo mondo ».
Questa diagnosi impietosa ~ l'abbiamo let-
ta su «La Repubblica» di tre giorni fa ~

è stata fatta dall'ex ministro della funzione
pubblica Massimo Severo Giannini che ha
lumeggiato alcune tra le molte discrasie del
nostro sistema giurisdizionale e le interfe-
renze che esistono nella nostra legislazione
e nella nostra giurisprudenza tra giudice ci-
vile e contabile, tra giudice civile e ammini-
strativo, tra giudice penale e COll,tabile, tra
Cassazione e Corte dei conti. Queste interfe-
renze non mramente pongono il cittadino
nella condizione di non sapere a quale giu-
dice rivolgersi costringendolo ad aspettare
7 o 8 anni per avere il relativo responso
della Cas,sazione. Per evitare tale assurdo
inconveniente ed altre gravi -remare e di~
sfunzioni, che si traducono in effettiva de~
negazione di giustizia, non si può più ritar-
dare la riforma delle procedure; necessitano
nuovi codici di procedura penale e civile,
normative più snelle e razionali per giudizi
di qualsiasi natura (civile, penale, ammini-
strativo, tributario, contabile). Parimenti bi-
sogna impedire i tempi morti dei processi,
sia all'interno di ciascuna fa.se, sia e soprat-
tutto nel passaggio dan'una all'altra fase, .é)
nel passaggio ad un altro grado di giudizio.

Tutte queste sono considerazioni facili da
esprimere, da tutti auspicate, ma allo stato
attuale non sono realizzabili quando manca-
no le aule, meccanizzazione strumentale mo-
derna, personale ausiliario e, !specialmente,
quando sono carenti i magistrati. Visto che
parliamo di magistrati, non intendi,amo rife-
rÌirci soltanto all'organico che è di circa 7.000
unità, che pur essendo di poco superiore a
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quello vigente nel primo Regno d'Italia, PO-
trebbe forse essere sufficiente ad assolvere
idoneamente le incombenze necessarie, se
meglio distribuito e se fossero coperte le at-
tuali vacanze; non intendiamo Isollecitare un
aumento quantitativa facile ed indisc.rimina-
to di giudici, ma vogliamo appellarci alla

qualità, ana professionalità, alla specializ-
zazione, alla correttezza, aHa dignità e al
rispetto della funzione che deve distinguere
chi amministra la giustizia e, maggiormen-
te, alla sua indipendenza, alla sua imparzia-
lità, alla sua trasparenza, alla sua credi-
bilità.

Presidenza del vice presidente TEDESCO TATÙ

(Segue FILETTI). Il giudice è oggi il reale
banco di prova di una muova civiltà. Egli ha
assunto funzioni sempre più «paragiurisdi-
zionali », perchè nei suoi confronti da un
lato sane stati ampiamente allargati gli spa-
zi della discrezionalitàdi giudiziO' (vedi sta-
tuto dei lavoratori e precesso del lavoro,
nuavo diritte di famiglia, adoziane, equo ca-
none, contratti agrari, carceri, tossicodipen-
denza), dall'altro lato SOinostati scaricati sul-
la sua responsabilità tensioni sociali e nadi
destinati ad essere ,scialti in altra sede.

Il magistrato, poi, è chiamato ad assolve-
re compiti sempre più difficili e complessi
anche con pericolo della sua incolumità per-
sonale, a causa e per effetto della crimina-
lità organizzata, eversiva, mafiosa, camorri-
stica, della delinquenza che agisce nel cam-
po della droga, del notevale aumento di ef-
f.erati delitti occulti e palesi (sequestri di
persena, anche di teneri virgulti, rapine,
estorsioni, omicidi e stragi). Il magistrato è
al centro di importantissimi interessi quali
l'equilibrio economico, la libertà persanale,
la sicurezza dello Stato, ma nello stesso tem-
po è coinvolto nell'ambito di una cosiddetta
legica del « saspetto » e della latta tra i pa-
teri.

Non sbagliano forse quanti ritengano che
il giudice abbia acquistato troppo patere,
onde suggerisconO' necessari ed opporturni
controlli e propongono il divieto di iscri-
ziane dei magistrati ai partiti politici, salle-
citanO' modifiche concernenti la ,responsabi-
lità disciplinare del giudice e vorrebberO'
persino ~ per noi a tarto ~ spingersi oltre,

reclamandO' provvedimenti relativi alla re-
spansabilità civile.

Sta di fatto che la soluzione dei prable-
mi della magistratura deve essere alla base
della manovra legislativa e governativa, la
quale non può non essere tesa ad eliminare

I e comunque fortemente attenuare la crisi

della giustizia.

A nostro avviso è, a tal fine, indispensa-
bile recuperare interamente, salvaguardare
!'indipendenza, !'imparzialità e il prestigio
del giudice. Per realizzare ciò non è da esclu-
dere l'apporto di innovazioni nella costituzio-
ne e nel funzionamento dello stessa Consi-
glio superiore della magistrartura che, assai
lattizzato politicamente, convalida una sem-
pre maggiore politicizzazione dei magistrati.

Maggiore cautela è, peraltro, da chiedere
a detto organismo prima di intraprendere e
pubblicizzare inchieste sui magistrati che
spesso, a distanza di anni, si concludonO' con
provvedimenti di archiviaziane e con un la-
canico e deprimente «zero a zero », dopo
che è stato arrecato gravissimo nacumento
al giudice ingiustamente inquisito e a volte
anche alla credibilità e alla serena attività
degli uffici magari di una importantissima
circoscrizione di Corte di appello quale, ad
esempio, quella di Catania che tanto è stata
discreditata di fronte all'opinione pubblica,
sebbene sia stata e sia tuttara chiamata ad
assaI vere, nel campo della delinquenza ma-
fiosa e comune, compiti di particolare deli-
catezza e di notevole responsabilità.

Ai giudici, infine, ai giudici di tutte le ca-
tegorie va assicurata, a parità di grado, ugua-
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glianza di trattamento economico, così come
prevede 1a legge Piccioni del 1951 ed è da
auspicare che non si verifichi più 11caso di
magistrati costretti 'a tutelarsi giurisdizional~
mente per aver riconosciuti, a distanza di ol~
tre 20 anni, aumenti di stipendi'O e di pensi'O-
ne, così come è accaduto nei gi'OI1IliS'corsi
per i magistrati ai quali legittimamente sono
stati accreditati gli aumenti periodici del
2,5 per cento già riscossi dal 1961 dai giudici
della Corte ,dei conti; e ciò con un imprevisto
e notevole aggravio di spesa a carico del di-
sastrato bHancio dello Stato per 1acorre~
sponsione degli arretrati più che ventennali,
con negativa incidenza sull'immediatezza dei
progettati e possibili interventi risolutori
della crisi della giustizia.

Cause che attentano alla reg01arità ed alla
snellezza dell'attività giudiziaria ,sono anche
le carenze del personale e al ,riguardo non
è sufficiente l'aumento degli organici.

Per quanto concerne le cancellerie, si de-
ve s'Ottolineare che nei vari ruoli le vacanze
ascendono a 4.200 unità. Ne consegue che la
situazione è diventata assai critica in molti
uffici giudiziari ed è destinata a rimanere ta-
le a causa del divieto di nuove a'ssunzioni
previsto dall'articolo 9 della legge 26 apri-
le 1983, n. 130.

Dalla nota preliminare ana tabella n. 5 no-
tiamo con viva apprensione la molteplicità
delle cause della incompletezzja degli orga-
nici e quindi la inamità del Governo a ri-
coprire i posti vacanti e ad aumentare gli
orgamici stessi. Vi è difficoltà ad occupare
i pasti messi a concorso per 'la carriera di-
rettiva, mentre per le altre oategorie di per-
sonale si registra una notevole dilatazi'One
dei tempi dovuta alla partecipazione di de-
cine di migliaia di aspiranti con la conse-
guenza di rendere lunghe e complesse le 'Ope-
razioni concorsuali.

In questo modo ~ lo riconosce lo stesso
Governo ~ il perdurare dei vuoti di orga-
nico pone all'amministrazi'One gravi pToble~
mi per l'espletamento del servizio che è par-
ticolarmente oneroso nell'attuale momento.

Si propone anche per l'anno 1984 il ricor-
so alle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2
del decreto del Presidente della Repubblica
22 luglio 1977, n. 422, e all'articolo 168 della

legge 12 luglio 1980, n. 312, la cui efficacia è
peraltro prevista legislativamente solo fino
al 31 dicembre 1983. Ma ciò non risolve il
preoccupante pr'Oblema.

L'amministrazione giudiziaria non può fun-
zionare se difetta il servizio del personale;
il personale non può non essere adeguato
nel brevissimo tempo alle effettive esigenze
del settore ed è inderogabile una revisione
del 'rapporto tra previ'sione Ìin organico del
personale e la reale e completa disponibilità
di questo. Non è da escludere, anzi abbiso-
gna una maggiore mobilità degli addetti per
sopperire, anche se parzialmente, alle attua-
li carenze degli organici. D'altra parte, al per-
sonale delle cancellerie occorre ridare sere-
nità nell'espletamento del lavora ed all'uopo
devono essere ben precisate le funzioni dei
dirigenti, dei segretari e di quanti al,tri ope-
.rana nelle cancellerie, per evitare remare,
cont'rasti, dissapori, conflitti di competenza
nell'ambito di una pretura o di un tribunale.

Vanno eliminati i fenomeni dell'appiatti-
mento generalizzato e, tenuto conto della pra-
fessionalità e delle responsabilità di ufficia,
è da evitare, a difformità di quanto tuttora
avviene, che il trattamento economico del
dirigente possa essere in misura inferiore a
quello del personale a lui subalterno.

I problemi del personale dei penitenziari
sona assai allarmanti. È indubbio che gli
agenti di custodia sono oarenti nel nume,ro
e lavorano in condizioni drammatiche, in
ambienti spesso inidonei e fatiscooti, 'Sovraf-
foIlati ed insicmi. Le risorse destinate al
funzionamenta delle loro strutture formative
e di qualificazione sono di fatto totalmente
mancanti, sicchè non può farsi a meno di re-
cuperare e migliorare i livelli di profes,sio-
nalità, rivalutando T'importanza del ruolo, ri-
correndo a corsi specializzati di perfeziona-
mento nelle varie discipline correlate alle
funzioni carcerarieed 'amplIando le prospet-
tive di carriera.

Ma le disfunzioni della giustizia sono an-
che effetto della notevole deficienza delle
strutture. Non più in ex-conventi e locali umi-
di e bui può continuare ad operare la giusti-
zia. Il problema dell'edilizia giudiziaria, così
come quello dell'edilizia penitenziaria, è più
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che attuale ed impone soluzioni improcra-
stinabili.

Gli uffici giudizi ari haJ1Jno bisogno di un
sistema di attrezzature automatizzate che sia
peraltro maggiormente centralizzato. Non ba-
s<ta affastellare armadi con pubblicazioni e
volumi che a volte sembrano provenienti dai
residui non venduti di alcune case editrici e
non presentano i requisi,ti della attualità e
della utilità.

Così, assai sommariamente, abb1amo af-
frontato i temi finanziari e amministrativi,
ma per completezza di esposizione ci sembra
conferente spiegare altre brevi considerazio~
ni in relazione alla parte del bilancio rif1et~
tente l'attività legislativa. Nessuna novità,
vorremmo dire, rispetto alle prospettive, ai
div1samenti degli anni precedenti;soltan-
to ~ e ciò abbiamo già osservato e valu-
tato positivamente ~ non più una elenca~
zione sesquipedale di provvedimenti previ~
sti nelle note preliminari per memoria e
desti:nati all'incubazione o al frigorifero,
bensÌ il propoinmento di evitare una ecces-
siva dilatazione.

La definizione della legge delega riguardan-
te io!nuovo codice di procedura penale è ,an~
cara una volta assicurata. Ma ci domandia-
mo: con quali mezzi, conguali strutture, con
quanti e quaIi magistrati, con quanto e qua-
le personale è realizzabile la riforma? Su
tale punto la nota preliminare tace. E tace,
purtroppo ~e ciò è da annoverare negativa~
mente ~ in ordine alla indilazionabile leg-
ge sul gratuito patrocinio per i non abbien-
ti, senza la quale la riforma è destinata a
naufragare inevitabilmente.

Lo stesso rilievo è da muovere per la ri-
forma del codice di procedura civile, che pe-
raltro il Governo considera in linea poziore.

Che dire poi della istituzione del giudice
di pace? Come, dove reperire i mezzi finan-
ziari, le strutture per il funzionamento di tale
nuovo istituto?

Sì, è bene codificare la riparazione per in~
giusta detenzione; ma esistono, sono previ-
sti gli adeguati mezzi per una effettiva rea-
lizzazione del risarcimento?

Per quanto riguarda poi gli ulterio,ri in-
terventi volti alla prevenzione e alla repres-
sione del fenomeno mafioso e camorristico,

sono sufficienti e congrui i mezzi e le StTUt-
ture cheal ,riguardo vanno posti in essere?
Su tale punto non ci è dato cogliere elemen-
ti positivi di giudizio.

Parimenti, sono realmente apprestati ido-
nei strumenti per debellare il terrorismo che
tuttora è operante, per incentivare la dissù~
ciazione da organizzazioni criminali ed ever~
sive?

Sono certamente apprezzabili ~e proposte
rela:tive alle innovazioni sulla competenza
per valore dei conciliatori e dei pretori, che
non possono essere più ritardate, così come
è seriamente da attuare e non più procrasti-
nare la riforma dell'ordinamento giudiziario,
che tuttora è regolato fondamentalmente dal
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, in aper-
ta disapplicazione della VII disposizione
transitoria della Costituzione. Ma difettano
anche su tali temi le previsioni di carattere
strumentale e finanziario.

Scarsa attenzione, infine, il Governo pone
alla riorganizzazione degli archivi notarili ed
è un escamotage asserire ~ come ha fatto in
Commissione giustizia il Ministro guardasi-
gilli ~ che la ,relativa riforma sarebbe con-
nessa al nuovo ordinamento del notaTiato at-
tualmente allo studio.

Non vi è, infine, alcun cenno nei documen-
ti al nostro esame alle soluzioni delle tema-
tiche concernenti la pubblicità immobiliare e
l'eliminazione ddle disfunzioni che caratte-
rizzano le obsolete conservatorie dei registri
immobiliari, non consentendo certezze negli
accertamenti della proprietà e della libertà
dei beni.

Manca altresì qualsiasi riferimento alla
non piÙ remorablle riforma dell' ordine fo-
rense, alla disciplina delle società profes'Sio~
nali, alla -riforma del diritto societario e ban~
cario, alla formazione di testi unici, alla re-
golamentazione delle immunità pal1lamenta-
ri, della cosiddetta lnquirente, dei procedi-
menti di accusa per reati ministeriali. Si trat-
ta di omissioni gravi, che attengono problemi
le cui soluzioni non ammettono ulteriori ri-
tardi. £ da ritenere con benevola considera-
zione che sono vere e proprie dimenticanze;
ma sono state in larga parte anche le dimen-
ticanze che hanno portato al dissesto della
giustizia.
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La giustizia, per superare la crisi, per di-
ventare giustizia con la « G » maiuscola, ha
bisogno, invece, di particolari attenzioni, di
continue attenzioni, perchè quando essa è
latitante, quando essa non funziona, lo Stato
sprofonda in una situazione di abbandono.
(Applausi dall' estrema destra. Congratula-
zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Fabbri. Ne ha facoltà.

FABBRI. Signor Presidente, signori rap-
presentanti del Governo, onorevoli colleghi,
una riflessione pacata sulla legge finanzia-
ria consente di affermare che molte delle
critiche più severe alle decisioni del Gover-
no sembrano viziate da una impostazione
massimalistica. Qualcuno ha definito il prov-
vedimento una ruvida carezza del tutto in-
sufficiente a far fronte alla crisi; altri uno
smantellamento dello Stato sociale. Per mol-
ti dei censori più inclementi la «finan-
ziaria» avrebbe dovuto essere ~ e non
è ~ lo strumento definitivamente risoluto-
re dei maggiori problemi del paese, capace
di per sè di guarire i mali dell'economia e
di raddrizzare i conti della finanza pubbli-
ca, inaugurando trionfalmente il ritorno del-
lo sviluppo.

Se abbandoniamo questo approccio, che
abbiamo definito massimalistico, compren-
diamo più agevolmente la portata della ma-
novra di politica economica del Governo,
che è soltanto il primo approdo concreto di
un dibattito che da qualche anno è in cor-
so, prima per stimolo della cultura econo-
mica poi per la consapevolezza che si è fat-
ta faticosamente strada tra le forze politiche.
Il contesto o, come oggi si dice, lo scena-
rio, in cui si inscrive questo insieme di di-
sposizioni finanziarie, non deve essere di-
menticato. L'Ìtalia vive da qualche anno una
crisi economica, che ha cause e dimensioni
internazionali, in modo del tutto peculiari.
Non solo la sua inflazione è tra le più alte
dei paesi occidentali. Essa attraversa anche
il periodo di « vacche magre» più lungo del-
la sua storia più recente. Come altre nazio-
ni dell'Europa occidentale, il nostro paese
deve affrontare le contraddizioni delle eco-

nomie industrializzate, alla ricerca di un dif-
ficile equilibrio tra l'espansione dell'assi-
stenza sociale e la continuità dello sviluppo
produttivo. Quest'ultimo, infatti, è sempre
più insidiato dall'estensione assistenzialisti-
ca, specialmente se appesantito da forme di
inefficienza burocratica e da gravi disfun-
zioni nell'assetto istituzionale.

La sottrazione di una quantità eccessiva
di risorse agli impieghi produttivi finisce
per mettere in ginocchio l'economia, inari-
dendo le stesse fonti di finanziamento della
spesa sociale. Per di più, l'Italia soffre del-
le degenerazioni clientelari dello Stato socia- .

le, a cui si aggiunge una disciplina del mer-
cato del lavoro che, attraverso la cassa in-
tegrazione, trasforma i lavoratori in assistiti
improduttivi a carico dell'erario pubblico.

Lo squilibrio dei conti pubblici è aggra-
vato da una forte dipendenza dall'estero,
oltre che per !'importazione di prodotti ener-
getici, per l'acquisto di prodotti alimentari,
e zootecnici in particolare, dovuto alle in-
giustizie della politica comunitaria e al man-
cato ammodernamento del settore agroali-
mentare. A questi fattori negativi si associa
la differenza di sette punti tra tassi attivi
e tassi passivi, un vero primato dei nostri
banchieri rispetto a quelli del resto d'Euro-
pa. Infine, nell'ultimo decennio all'aumento
delle spese non ha corrisposto un aumento
delle entrate fiscali, a causa dei diffusi fe-
nomeni di evasione e di erosione, per cui
l'espansione del settore pubblico è stata fi-
nanziata in deficit.

Se questa è la realtà effettuale, se è vero
che il disavanzo della nostra finanza è in
proporzione cinque volte superiore a quello
francese, è assurda la pretesa di affidare
alla sola legge finanziaria il compito salvi-
fico di provvedere in un tempo e in un solo
colpo alla riorganizzazione della spesa pub.
blica fino a portare in equilibrio i conti del-
lo Stato, al risanamento dello stato assisten-
ziale e al rilancio dell'economia con benefi-
ficio per l'occupazione. Il passaggio dallo
Stato sociale « degenerato» alla società del
benessere, dell'efficienza e dell'equità non
si può realizzare nel breve volgere di un an-
no finanziario. E tuttavia, malgrado questi
vincoli, la legge finanziaria che discutiamo,
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insieme ai decreti ad essa connessi, è un
passo importante e significativo di questa
transizione. Lungi dall'essere una manovra
di mera contabilità senza princìpi e senza
mete, è l'avvio consapevole di un processo
di bonifica, di qualificazione e di trasforma-
zione della qualità e della destinazione del-
la spesa.

Vediamo gli effetti che scaturiscono dal
provvedimento.

1. ~ Dal punto di vista generale, si è
finalmente iniziata la modificazione dei
meccanismi di spesa con conseguenze
permanenti rispetto al carattere episodico
ed effimero dei semplici tagli. Ne risultano
così variati in radice gli impulsi generatori
della spesa.

2. ~ L'azione di contenimento e di
bonifica, specialmente in materia previ-
denziale, pensionistica e sanitaria, è guidata
dal principio dell'equità; l'applicazione di
questo principio ha ispirato i miglioramenti
che sono stati introdotti durante i lavori
della Commissione.

Naturalmente la reformatio in peius gene~
l'a sempre scontento e protesta. Abbiamo
sperimentato quanto sia difficile individua~
re la giusta linea del bisogno e quanto sia
arduo collegare, come scrive Mario Tala-
mona, « a qualche tetto di reddito massimo
le ipotesi di riduzione progressiva delle pre-
stazioni sanitarie e degli assegni familiari
commisurandole al crescere del reddito
stesso ».

L'idea di risolvere tutto con un aumento
delle entrate è, evidentemente, troppo sem~
plicistica. In epoca non sospetta, prima an~
cara delle elezioni, il collega Napoleone Co-
lajanni, che ~ ci sembra ~ è un economi~

sta che si industria di ragionare con la pro~
pria testa, era stato lucido e perentorio:
«Lo Stato deve assicurare a tutti un mini~
ma di pensione. Bisogna integrare questo
minimo. Ma questa integrazione non va da~
ta a tutti gli aventi diritto, compresi quelli
che hanno alti redditi; ma all'interno di una
stessa categoria non è detto che siano tutti
rilcchi o tutti poveri ». Quando si è avuto il
coraggio di applicare almeno alcuni di que-
sti princìpi, è riemersa la tendenza di cia~

scuno a sostenere che i redditi elevati sono
sempre e soltanto quelli degli altri. E le pro-
teste hanno trovato protezione in Parlamen-
to; non solo nell'opposizione, ma talvolta,
anche all'interno della maggioranza. Il rifiu~
to della maggioranza nel suo complesso e
del Governo di cedere a queste pressioni,
evitando così la prevalenza del particulare
rispetto ad obiettivi ed interessi generali, è
un risultato positivo da non sottovalutare.

3. ~ Sul versante sanitario, si introduco-
no finalmente fattori di razionalizzazione,
di responsabilizzazione, di controllo e di
contenimento della spesa. Non nascondia-
mo il timore che lo stralcio di alcune nor~
me di natura non meramente istituzionale,
in quanto capaci di incidere positivamente
sui meccanismi della spesa, sia anche la spia
di una riluttanza ad affrontare con corag~
gio e determinazione il nodo fondamentale
delle disfunzioni delle unità sanitarie loca-
li, quando invece il riordino è urgente e ne-
cessario, se è vero che attraverso questi cen-
tri di spesa senza responsabilità e con scar-
si controlli si è realizzata un'intollerabile
invadenza dei partiti nel campo della sicu-
rezza sociale con l'abbattimento di ogni bar-
riera tra discrezionalità tecnico-sanitaria e
discrezionalità politica. Per parte nostra
opereremo per vincere queste resistenze e
perchè la riforma della riforma assicuri la
valorizzazione della professionalità, l'effi-
cienza dei servizi, il controllo e il conteni~
mento della spesa come aspetti essenziali
del buon governo.

4. ~ Sul versante delle entrate, è ingiu-
sta ed infondata l'accusa di volontaria ri~
nunzia ad una politica di incremento del get-
tito tributario. Anche da questo punto di vi-
sta la manovra del Governo è articolata e
coerente. C'è un aumento dell'imposta sui
redditi delle persone giuridiche, la confer-
ma dell'inasprimento di alcuni tributi già
esistenti, l'incremento della tassazione sui
conti correnti e l'introduzione della tas&a
sui titoli atipici (disposta con il decreto
ad hoc).

Per noi, ma questa è anche un'imposta-
zione del Governo, l'equità fiscale è il prius
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indispensabile di ogni azione perequativa.
Siamo stati tra i primi a sottolineare che
una vera politica dei redditi non può riguar-
dare soltanto i lavoratori dipendenti dell'in-
dustria. Sono stati i ministri socialisti ad
avvicinare il nostro ordinamento a quello
degli altri paesi europei con !'introduzione
di alcune misure (ricevuta fiscale, registrato-
ri di cassa, controlli incrociati) che rappre-
sentano una vera innovazione culturale nel
campo tributario e colpiscono, per la prima
volta, alcune delle tradizionali fasce di eva-
sione. Nostra è la proposta degli accerta-
menti in via presuntiva per combattere l'eva-
sione di alcune aree ben individuate. Biso-
gna ora porre mano alla modernizzazione
delle strutture dell'amministrazione finan-
ziaria, compresa la revisione del catasto e
!'introduzione delle più aggiornate tecnolo-
gie di conoscenza e di controllo; senzadichè
la lotta agli evasori rischia di rimanere vuo-
ta declamazione.

s. ~ La discussione su questo provvedi-
mento ha posto in primo piano un'altra
questione che da tempo è al centro del no-
stro impegno riformatore: l'autonomia im-
positiva dei comuni, cui deve essere associa-
ta la definizione di un'area e di una potestà
impositiva propria delle regioni. Il Governo,
senza venir meno agli impegni di trasferi-
mento delle risorse verso i comuni, ha di-
chiarato che questa scelta sarà il frutto di
una riflessione complessiva, che non può es-
sere evidentemente di qualche settimana. È
il segno, e deve essere così, che non si vuo-
le procedere con un innesto provvisorio e
surrettizio -rispetto al sistema fin qui prati-
cato. La riforma, associando la responsabi-
lità impositiva al potere di destinare le ri-
sorse e stabilendo che per il soddisfacimen-
to di determinati bisogni delle collettività
10caJi è necessario il concorso finanziario
dei cittadini interessati, è tale da mutare
quasi ontologicamente il processo stesso di
accertamento e di prelievo tributario. D'al-
tra parte, questa corresponsabilizzazione è
un aspetto della indispensabile cooperazio-
ne fra centro e periferia per realizzare, at-
traverso il contenimento selettivo della spe-
sa pubblica, la bonifica dello Stato sociale.

Gli enti locali sono infatti i maggiori ero-
gatori dei servizi.

6. ~ Vediamo, da ultimo, se è giustifica-
ta la critica di una insufficiente attitudine
dei provvedimenti ad attivare gli investi-
menti e quindi a difendere l'occupazione.
Intanto, il volume complessivo degli investi-
menti promossi è anche quantitativamente
tutt'altro che trascurabile: tra l'altro viene
privilegiata e incentivata la spesa di investi-
mento degli enti locali. Il problema vero è
vincere le inerzie burocratiche e qualche
volta anche politiche, che impediscono di
trasformare gli stanziamenti in programmi
realizzati secondo criteri di priorità definiti
per settori e per aree geografiche (quindi:
bacini di crisi e Mezzogiorno). Intanto, il
dibattito in Commissione ha già consentito
alcune scelte, alle quali abbiamo dato il no-
stro convinto apporto. Il settore agricolo
ed il vasto mondo dell'artigianato e della
minore impresa sono stati già dotati di risor-
se sufficienti per realizzare nel prossimo
anno, con garanzie di continuità per gli an-
ni futuri, investimenti di consolidamento,
di ammodernamento, di sviluppo, con ef-
fetti diretti e indotti, a vasto raggio per
l'economia (non solo per quella ~ pur im-
portante ~ dei vari localismi a forte dina-
mismo produttivo) e per l'occupazione. Una
corretta utilizzazione selettiva delle risorse
del Fondo investimenti e occupazione può
già contribuire a dare avvio alla politica
di sviluppo di cui il paese ha bisogno.

Il collega Cavazzuti ha affermato che l'eco-
nomia italiana soffre ormai di de-industria-
lizzazione, cioè di « una contrazione strut-
turale del tessuto produttivo e quindi dei li-
velli occupazionali ». Nessuno vuole ignorare
questi aspetti. Ma l'obiettivo di fondo è l'am-
modernamento complessivo di tutto il siste-
ma economico, con, !'innovazione tecnologi-
ca come componente essenziale per assicu-
rare competitività sui mercati internaziona-
li. È anche necessario assecondare e stimo-
lare nuove aggregazioni fra imprese che ope-
rano nello stesso settore o in settori diversi.
Una rinnovata politica industriale presup-
pone il ristabilimento delle condizioni per
l'accumulazione, connessa alle garanzie di
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reinvestimento dei profitti. È anche utile la
concentrazione degli sforzi verso quello che
è stato chiamato il triangolo dell'innovazio~
ne tecnologica e della razionalizzazione dei
servizi, delle grandi infrastrutture e della
riforma del mercato de] lavoro; un tJ:li,ango~
lo che l'ammodernamento del sistema agro-
alimentare, favorito da nuove relazioni tra
agricoltura e industria, può trasformare in
quadrilatero.

La manovra della legge finanziaria prepa-
ra questa politica destinata a promuovere
il rinnovamento dell'apparato produttivo,
coevo a1la conquista della efficienza nel cam-
po dei servizi sociali. Gli ultimi documenti
economici della Banca d'Italia e le dichiara-
zioni dello stesso governatore sono impron-
tati ad un ottimismo di fondo sulle poten-
zialità dell'economia italiana. Esistono, in-
somma, le basi per la ripresa. La terapia
d'urto, sicuramente inidonea a produrre un
risanamento immediato, avrebbe costi socia-
li insopportabili. È invece indispensabile
quella che Mario Monti ha definito una stra-
tegia di « gradualismo inflessibile » e che il
Ministro deIJe finanze ha definito di reali-
stica continuità de1l'azione di risanamento.
Gradualismo non significa però rinvio e tem~
pi lunghi. Decorreranno invece molte deci-
sioni tempestive distribuite nell'arco tempo~
rale di due o tre anni. Questa progressione
senza battute di arresto dell'azione di risa-
namento e di rianimazione, che è anche mo-
dificazione della logica e spesso della natu-
ra dei flussi finanziari, è possibile solo ga-
rantendo l'adeguamento dei tempi della po-
litica ai tempi dell'economia.

Per assicurare questa sincronia è necessa-
rio un rapporto costruttivo con le parti sc-
ciali, e il buon funzionamento del circuito
Governo-Parlamento. È un dialogo aperto e
leale con la opposizione. Questo dialogo si
è sviluppato in Commissione e continuerà in
Aula. Non vi sono chiusure pregiudiziali,
anche se lo sbocco del confronto non può
più concretarsi negli accordi consociativi e
compromissori che appartengono ormai ad
un passato difficilmente riproponibile.

La nota di osservazioni alla finanziaria del
Gruppo comunista, pur nella diversità di
molte valutazioni, è un contributo che meri~

ta attenzione e approfondimento. Noi sia~
mo interessati alla continuità di questo dia-
logo, che ha avuto recentemente momenti
particolarmente significativi anche in altri
campi, come quello cruciale degli euromis-
sili. Abbiamo però dovuto registrare gravi
segni contrari ad un confronto leale e co-
struttivo: le ripetute insinuazioni di coHu-
sioni tra la maggioranza e il Movimento so-
ciale italiano di cui si è fatto portavoce il
senatore Libertini, ed il tono ed il linguag-
gio provocatorio del senatore Riva nel suo
discorso di ieri. I compagni comunis,ti si
renderanno conto che è molto difficile dia-
logare . .. e provocare nello stesso tempo.
(Commenti del senatore Della Briotta. Re-
pliche dall' estrema sinistra. Richiami del Pre-
sidente).

Il nostro auspicio è che lo spirito di re-
sponsabilità verso la nazione possa comun-
que prevalere, per tutti, rispetto agli interes~
si di parte. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Giangregorio. Ne ha facoltà.

* GIANGREGORIO. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, il qua-
dro de1la economia italiana è sotto i nostri
occhi ed emerge con immediata evidenza
non solo dalle analisi degli economisti, ma
anche e più drammaticamente dalle espe-
rienze quotidiane della gente. Tale quadro
non potrebbe essere più scoraggiante; la fa-
se di stagnazione, iniziata tre anni fa e an-
cora lungi dal potersi dire conclusa, nono-
stante i tenui segnali di ripresa degli ulti-
mi giorni ~ segnali troppo tenui però per
potere essere seriamente interpretati come
l'avvio di una svolta ~ può già essere defi-

nita la più lunga fase ciclica negativa del
dopoguerra.

La disoccupazione ha raggiunto livelli di
guardia, in particolare quella intellettuale
e giovanile. Questa piaga si va rapidamente
allargando e affligge con particolare gravi-
tà il nostro Mezzogiorno. Nel contempo l'in-
flazione resta elevata, disarticolando la strut-
tura delle relazioni economiche e sociali con
il suo diseguale incidere sulle diverse forme
di reddito e di risparmio. Questo quadro ap-
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pare tanto più mortificante in quanto mo-
'stira andamenti divergenti rispetto a tutte le
altre maggiori economie industriali, fra le
quali il nostro paese ambisce, nonostante
tutto, ad annoverarsi.

È un dato di fatto difficilmente contesta-
bile che alla radice di questi mali vi siano,
da un lato, i guasti provocati nell'apparato
produttivo da quasi quindici anni di colpe-
vole accondiscendenza alla demagogia stru-
mentale del sindacalismo confederale e, dal-
l'altro, la spirale perversa in cui sta preci-
pitando la finanza pubblica.

Questo Governo aveva sostenuto, a gran
voce, di volersi seriamente impegnare sul
duplice fronte della politica dei redditi e
della politica di bilancio, annunciando la
messa allo studio di misure incisive di rie-
quilibrio. Le misure di politica dei redditi
sono ancora nel limbo confuso delle inten-
zioni e la recente ambigua vicenda dei deci-
mali di scala mobile non ha certo contri-
buito a gettare una luce positiva su questo
lato della politica economica.

Sulla questione decisiva del riordino del-
la finanza pubblica nei suoi distinti aspetti
di riqualificazione della spesa, di adegua-
mento e perequazione del sistema tributa-
rio e di abbattimento del disavanzo, il Go-
verno esce, invece, allo scoperto con questo
disegno di legge finanziaria. Non è neces-
sario entrare nel dettaglio dei singoli prov-
vedimenti in esso contenuti ~ cosa che al-
tri esponenti della mia parte politica han-
no egregiamente già fatto e non mancheran-
no di fare in seguito ~ per rendersi conto
che il divario fra i proponimenti e l'azione
concreta è enorme e il quadro generale de-
solante.

Il bilancio dello Stato è divenuto, ormai,
un meccanismo perverso che pompa risorse
dalla parte più disciplinata del paese, sotto
forma di tributi e di risparmio finanziario,
non già per convogliarle verso impieghi pro-
duttivi bensì per dissiparle in mille rivali
clientelari e nel sostegno a forme di assisten-
zialismo inefficaci e inefficienti. Di fronte
alla enormità di questi problemi, la mano-
vra predisposta dal Governo e prospettata
in questo disegno di legge è manifestamente
inadeguata e male orientata. Il preteso con-

tenimento del disavanzo tendenziale da
120.000 a 90.000 miliardi è inverosimile, an-
che alla luce delle molteplici esperienze pas-
sate, e comunque affidato in larga parte a
provvedimenti tampone e ad artifici conta-
bili piuttosto che ad interventi strutturali.

In sintesi, la manovra presentata appare
l'esatto contrario di ciò che gli onorevoli Mi-
nistri del tesoro, delle finanze e del bilancio
sostengono nella loro presentazione del di-
,segno di legge. Il complesso delle misure fi-
scali è distorto in misura determinante dal-
l'affannosa ricerca di nuovi tributi ed en-
trate una tantum inorganici ed iniqui. Gli
interventi sulla spesa non incidono se non
superficialmente sui meccanismi intrinseci
di crescita della stessa. La speranza che un
controllo dell'inflazione, ottenuto con gli
strumenti della politica dei redditi, consen-
ta risparmi :dal lato della spesa per inte-
ressi sul debito pubblico è più illusoria che
reale.

Onorevoli colleghi, l'analisi economica ci
avverte che il disavanzo dello Stato e conse-
guentemente la consistenza del debito pub-
blico sono avviati su un sentiero esplosivo,
incompatibile con una crescita stabile e non
inflazionistica dell' economia. Alla base di
questa situazione c'è una tendenza altrettan-
to esplosiva all'incoerenza e alla demagogia
nel comportamento dei Governi che si sono
succeduti in questi anni, tendenza alla quale
il Governo in carica non sembra, stando a
quanto si rileva da questo disegno di legge
finanziaria, volersi sottrarre. È per queste
brevi ,considerazioni che il Groppo del Movi-
mento sociale italiano-Destra nazionale rima-
ne in un atteggiamento severamente critico
nei confronti della legge finanziaria. (Applau-
si dall' estrema destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Bastianini. Ne ha facoltà.

BASTIANINI. Signor Presidente, onore-
voli .colleghi, i liberali intendono rispon-
idere a quattro domande e su tali oproblemi
invitano anche le altre forze politiche a espri-
mersicon chiarezza.

Primo: qual è la situazione reale della
finanza pubblica e quali riflessi ha sul più
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generale quadro dell' economia nazionale.
Seoondo: qual è la logica della manovra
proposta dal Governo con la legge finanzia-
ria per il 1984 e ,come questa manovra si
colleghi agli altri aspetti della politica eco-
nomica e sociale. Terzo: quale rispondenza
vi è tra gli 1mpegni contenuti nel program-
ma presentato dal Governo Craxi e la mano-
vra finanziaria proposta. Quarto: quali di-
verse linee di indirizzo potevano essere svi-
luppate in alternativa a quanto contenuto
nella legge finanziaria in discussione.

Sul primo interrogativo ~ la situazione
reale della finanza pubblica ~ è noioso, ma

non inutile, ricordare alcuni dati contenuti
nella documentata relazione del Governatore
della Banca d'Ital1a, che lo stes'so Governa-
tore ha voluto ribadire con serenità e fer-
mezza nel corso dell'audizione presso la
Commissione bilancio del Senato. L'Italia
ha un'inflazione pari a tre volte i paesi con-
correnti; ha un indebitamento totale che si
aggh'a intorno aLl'80 per cento del prodotto
interno lordo, contro un 25-30 per cento de-
gli altri paesi europei, ha un disavanzo pre-
visto per il 1984 pari a quasi il 20 per cen-
to del prodotto interno lordo, rispetto ad
un 5-7 per cento delle nazioni ad economia
analoga alla nost<ra.

In questa situazione, l'economia è messa
sulle .ginocchia e vi sono mol ti timori che
non possa neppure approfittare delle ten-
denze di ripresa che si manifestano nel qua-
dro internazionale. Il successo delle politi-
che avviate sarà quindi per ,i liberali misu-
rato non in astratto, ma su alcuni parametri
oggettivi; in altre parole, dovremo valutare
il riavvicinamento dei principali indicatori
che misurano le economie industriali tra
quanto relativo al nostro paese e quanto re-
lativo alle società con le quali dobbiamo, e
vogliamo, continuare a confrontarci in un
mercato internazionale aperto.

Il secondo interrogativo ~ la logica della
manovra proposta nel disegno di legge fi-
nanziaria ~ trova risposta ricordando le
linee e le cifre essenziali dei tre documenti
che, in modo concatenato, si propongono di
valutare, orientare e governare l'economia
italiana per il 1984.

La relazione previsionale e programmatica
indica consegu~bili questi traguardi: incre-
mento del 2 per cento del prodotto inter-
no lordo, inflazione al 10 per cento e cre-
scita della base monetaria ad un tasso limi-
tato al 12-14 per cento. Il disegno di leg-
ge finanziaria si propone di ricondurre un
deficit, che crescerebbe a 143.000 miliardi,
a 90.000 miliardi circa. Il bilancio, infine,
determina a legislazione invariata i flussi
di spesa nei diversi set>toI1idell'azione che
]0 Stato direttamente o indirettamente con-

duce.
NeUe dfre del disegno di legge finanziaria

vi sono, per i Hberali, tre messaggi impor~
tanti. Primo: la scelta di contenere in asso-
luto la spesa pUlbblica; secondo: la volontà
di ridurre il disavanzo; terzo: la scelta di
affidare la manovra di rientro prevalente-
mente ai tagli delle spese più che agli incre-
menti delle entrate.

A questa prima azione di risanamento do~
vrebbe seguire una reazione a catena. Il calo
del1a domanda pubblica di risorse porta a
contenere !'inflazione; ne deriva la riduzione
dei tassi di interesse che, da un ~ato, aUegge-
risce il peso del debito pubblico e, dall'al-
tro, crea le condizioni per una ripresa del-
lo sviluppo. Questa ripresa, aumentando >il
prodotto interno lordo, rende meno pesan-
te in termini relativi la situazione di inde-
bitamento.

L'azione di contenimento del disavanzo è
giudicata dal Governo necessaria, ma non
sufficiente per una totale bonifica della no-
stra economia. Ad essa deve accompagnarsi
un'azione di più generale riordino, operan-
do sui restanti fattori che rendono anomala
la situazione italiana rispetto alle economie
concorrenti.

La ruvidità di quanto vi è dietro queste
!parole (controllo del costo del ]a:voro,dein-
dicizzazioni, recupero delle evasioni e delle
erosioni fiscali) misura una lunga distanza
tra la concretezza dei fatti e quanto spesso
pudicamente si !\TuoInascondere sotto le pa-
role « la politica dei redditi ».
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Il terzo interrogativo ~ la rispondenza
del disegno di legge finanziaria per il 1984
agli impegni assunti dal Governo ~ ha una

risposta ipositiva.
Nelle sue linee essenziali la manovra fi~

nanziaria risponde a quanto concordato tra
i cinque partiti all'atto della formazione del
Governo presieduto dall' onorevole Craxi e
costituisce un visibile sforzo di impegnare
in una politica coerente forze politiche por~
tatrici di interessi legittimi ma spesso di~
varicati. Questo iillipegno solidale, che .ca-
ratterizza le stagioni buone delle coalizioni,
quando le coalizioni stesse sentono di dover
rispondere ad esigenze di grande momento
e di IUDigOperiodo, ha trovato dimostra~
zione nei lavori di Commissione e, credo,
troverà dimostrazione in Aula. Il Senato
consegnerà alla Camera un provvedimento
non stravolto dalle spinte corporative ed in
tempi tali da consentire di poter ridurre al
minimo, se non annullare, il ricorso all'eser~
cizio provvisorio.

Pcr il quarto interrogativo ~ se vi siano

linee alternative alla manovra proposta dal
Governo ~~ ho diligentemente riguardato il

vasto dibattito che si è aperto nel paese sui
temi della legge finanziaria. Le indicazioni
e i contenuti mi sembra possano essere so~
stanzialmente ricondotti a due posizioni. La
prima, fatta propria dal Governo, è ricer~
care ad ogni 'Costo e nella massima misura
possibile un taglio del deficit, per alleggeri:
re la pressione sull' economia e creare le
condizioni 'per una ripresa; la seconda posi-
zione chiede invece, anche a costo di con-
servare qualche punto in più di inflazione,
che siano rese disponibili più risorse per
lo sviluppo, confidando che proprio lo svi~
luppo possa risanare la situazione econo-
mica, rendendo progressivamente meno pe~
sante l'inddenza del disavanzo pubblico ri-
spetto all'accresciuta ricchezza prodotta. Ma
anche chi prospetta questa soluzione, che
certo potrebbe avere effetti sociali meno
duri specie sul versante dell'occupazione,
insiste sulla necessità che venga comunque
bloccata e ridimensionata la spesa pubbl'ica
improduttiva, per spostare maggiori risorse
sul fronte degli investimenti, della produ~

zione, del sostegno alla trasformazione in-
dustriale che il paese deve affrontare.

Vi è, infine, la posizione del Partito comu-
nista, che ho esaminato con grande atten~
zione, non fosse altro per l'imponente e
documentato lavom condotto dai colleghi
senatori comunisti nelle Commissioni. La
.proposta comunista, in sostanza, indica, co~
me nel disegno di legge finanziaria, un disa-
vanzo da contenere in circa 90.000 miliardi,
ma ottiene tale disavanzo incrementando
sia le uscite che le entrate rispetto alle pre~
visioni del Governo.

Sulla linea indicata mi permetto di formu-
lare due considerazioni. La prima è che le
maggiori uscite, o meglio i minori tagli, ri-
spetto alla legge finanziaria proposta dal
Governo sono certe, mentre le maggiori en~
trate sono incerte, se non improbabili, con
il risultato che si verrebbe ad avere un di-
savanzo ben oltre la soglia prevista di 90 mi-
la miliardi. La seconda è che le maggiori
uscite sono concentrate più nella volontà di
conservare ad ogni costo prestazioni e tra~
sferimenti di ordine sociale, mentre relati-
vamente poco viene gettato sul fronte del~
]'innovazione.

La linea comunista sembra a noi essere
una ricetta di conservazione, ancora statica
nella difesa dei troppi privilegi marginali
che, nell'attuale sistema, assicurano appa~
rente protezione, ma i cui effetti negano in~
vece i diritti fondamentali, primo fra tutti
1'occupazione, che solo possono essere ga~
rantiti da una società ad economia non ma~
lata.

Ai liberali non selnbra quindi siano emer-
se dal dibattito nel paese e tra le forze poli-
tiche linee alternative a quanto il Governo
propone come indirizzo. Il problema, in una
successione logica, è quindi un altro e ha
tre gradini: verificare se nei singoli aspetti
il disegno di legge finanziaria risponda al
disegno strategico che si propone; verificare
se le singole indicazioni di minori uscite e
di maggiori entrate siano attendibili; discu-
tere, infine,se gli effetti siano equi nel senso
di coinvolgere ogni componente sociale ne1~
lo sforzo di risanamento. Su ciascuno di
questi punti il Partito liberale, che difende
con convinzione le linee di fondo della ma-
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novra concordata, intende invece riservarsi
una piena ed autonoma libertà di giudizio,
dando con questo intervento e con .gli inter~
venti del senatore Fiocchi per la politica
industriale, del senatore Palumbo per la sa~
Dità e la previdenza e del ,senatore Valitut~
ti per la pubblica istruzione valutazioni se~
rene, critiche e propositive.

Sul fronte delle entrate le stime di gettito
sono risultate attendibili (il nlÌnistro Visen~
tini si è infatti ben difeso dai rilievi condotti
dall' opposizione comunista), mentre lo stral~
cioe ,il passaggio nel decreto in discussione
alla Camera di alcuni articoli del Titolo II
della legge finanziaria consentono di dare
più certezza alle indicazioni della legge fi~
nanZJiaria stessa. Rimane, e lo ripeteva an~
che ieri il ministro Goria, la necessità di
reperire le risorse per garantire ai comuni
il trasferimento di 2.000 miliardi, e riuscire
così a ricondurre il disavanzo alla cifra ini~
zialmente prevista dall'articolo uno. Inoltre
la ,caduta del decreto sulla sanatoria del~
l'abusivismo ediLizio (indipendentemente dal
giudizio di merito sul provvedimento) e la
al,eatorietà non solo dei tempi di discussio-
ne dell'attuale disegno :di legge, ma anche
dei conseguenti contenuti economici hanno
lasciato scoperta una voce di entrata su cui
si era iniziaLmente fatto molto, se non trop~
po, conto.

Ancora sulle entrate voglio con chiarezza
ribacLire la posizione liberale in merito a
tre punti che tante polemiche hanno susci~
tatoo

n primo è il consenso alla decisione, più
volte ripetuta dal Ministro del1e finanze, di
considerare comunque impropoDJibile una
ripetizione nel 1984 dell'imposta straordina~
ria SOCOF sui bbbricati.

Il secondo è la .ferma opposizione liberale
all'introduzione di una tassa patrimoni aie.
I problemi della società non si risolvono
con segnali demagogici ed ancor meno rila~
sciando dai banchi del Governo avventurose
d.ichiarazioni su problemi che si conoscono
troppo poco. L'opposizione dei liberali alla
patrimoniale non deriva da prevenzioni id.eo~
logiche, ma si costruisce, nella situazione
italiana, su alcuni dati di fatto. n gettiio
della patrimoniale sarebbe irrilevante rispet~

to al problema, se è vero che l'applicazione
in Itallia di una tassazione sulle grandi for~
tune analoga a quella operante in Francia
darebbe non più di 2~3.000 mHiardi di get~
tito; la patrimoniale, inoltre, si risolverebbe
di fatto in una nuova imposizione sulla pro~
rprietà immobiliare. La tassa infatti non po~
trebbe toccare le imprese, pena il loro defi~
nitivo tracollo, nè le banche, pena la crescita
dei tassi di interesse, nè il debito pubblico,
pena le immaginabili difficoltà per finanzia~
re il fabbisogno dello Stato. Vi è in:£iineun
ultimo motivo che ricordo a bassa voce in
pubblico e che faremo valere, con maggior
forza e a voce alta, nel privato della mag~
gioranza: la patrimoni aie non è negli impe~
gni di Governo.

Il terzo punto che voglio ricordare riguar~
da la tassazione dei titoli del debito pu:b~
blico. Il problema è certamente grave; il de~
bito pubbHco è di ammontare patologico
rispetto al prodotto interno lordo ed esen~
tare una quantità così vasta di ricchezze
non solo dalla progressività dell'imposta,
ma anche dal pagamento di ogni forma di
imposizione crea una evidente di'storsione
nell'economia del paese. Lo Stato dissestato
è obbligato, per coprire lÌ suoi bisogni, a
consentire ad una parte sempre più estesa
di ricchezza di imboscarsi a fini fiscali, con
il paradosso che tanto peggio va lo Stato,
tanto più ampia è l'esenzione fiscale che
esso è costretto a riconoscere. Ma anche su
tale materia l'emozione non serve a risolve~
re i problemi. La tassazione dei titoli, anche
se ovviamente limitata a quelli di nuova
emissione, porterebbe, in modo diretto e
indiretto, a rendere più problematica la rac~
colta del risparmio ed eleverebbe i tassi di
interesse, con il risultato di andare in senso
opposto aJd una soluzione organica del pro-
blema. Ancora una volta è il risanamento
complessivo, e solo questo, ad essere l'unica
strada percorribile, riportando le necessità
di indebitamento pubblico su livelli fisiolo-
gici e rendendo di conseguenza meno grave
per le finanze pubbliche l'esenzione ricono~
sciuta alla ricchezza che si orienta alla sot-
toscrizione dei titoli dello Stato.

Per le entrate il vero 11mpegno è la lotta
all'evasione, ohe è comunque una provoca.
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zione sociale anche nel caso si dimostrasse
che sottrae poche risorse, ma che è tanto più
grave perchè le stime sulla materia conferma~
no che ogni anno mancano all'appello, a vario
titolo, almeno una decina di migltiaia di mi~
liardi. Su questo fronte nessuna corpora~
zione potrà contare sulla protezione dei li-
berali.

Sappiamo che sarà un impegno difficile
(che si scontra soprattutto con la ridotta
efficienza degli organi preposti), che sarà
una battaglia in cui non avremo solo amici
e che richiederà tempi lunghi per riuscire.
Per questo non usiamo impazienze retoriohe
nè abbiamo rassegnazione; cerchiamo rea~
lismo. Per questo, a differenza dei comuni-
sti, riteniamo imposs1bile prevedere nella
finanziaria per il 1984 maggiori entrate in
una ridotta versione.
Per questo non usiamo impazienze retoriche
del Governo propone, ;in aggiunta ai tagli
contenuti nel decreto recentemente appro-
vato, riduzioni di 5.000 milia~di per la sa-
nità, di 5.000 miliardi per la prev1denza, di
1.000 mUiardi sul versante del personale,
di 1.000 miliandi in beni e servizi, di 500 mi.
Hardi nei trasferimenti agIli enti locali, di
5.000 miliardi per economie di tesoreria,
oltre a 10.000 miliardi per minori interessi.
Questi sono dovuti per 7.000 miliardi alle
minori necessità di indebitamento che si
creerebbe con la I1Ìuscita della manovra fi-
m:.nzÌaria e per 3.000 miliardi alla riduzione
dell'inflazione e alla conseguente diminuzio~
ne dei tassi di interesse attesa nel 1984.

L'attendibilità delle due ultime voci (le
economie di tesoreria e l'abbattimento de~
gli interessi) sono legate alla riuscita della
manovra nel suo complesso o all'azione del-
le amministrazioni dello Stato. Per l'atten~
dibi1ità delle altre riduzioni, qualche respon~
sabilità ricade, invece, su ognuno di noi.

In questo senso il Partito liberale italiano
ha manifestato nelle Commissioni compe~
tenti riserve ogni volta che, per un sia pur
ragionato rispetto dei contenuti inseribiH
nella finanziaria o per le ricorrenti tenta~
zioni di rendere meno duro l'impatto so-
ciale delle norme, si sono modificate o stral~
ciate disposizioni rilevanti ai fini del conte-
nimento della spesa.
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Nell'insieme la manovra proposta ha però
tenuto e il rapporto Governo-maggioranza
consentirà in questi giorni di trovare solu-
zioni accettabili per i problemi ancora aperti.

Onorevoli colleghi, la discussione del di~
segno di legge finanziaria equivale a passare
un pettine fitto nei capelli della ragazza
ItaLia: tutti i nodi emergono e scioglierli
è diffkile e spesso doloroso. Vi sono, tutta-
via, alcune considerazioni generali che vo~
glio sviluppare in chiusura di intervento.

In primo luogo occorre ev[tare alla legge
finanziaria il lungo calvario che ne ha ac-
compagnato l'iter negli anni sCOTsi ed oc-
corre conservare a tale legge le gambe su
cui le previsioni possano camminare. Il fal-
limento delle manovre tentate negH anni
passati, tanto più clamoroso quanto più
insistente era stato il rigore verboso che ne
aveva accompagnato la formazione, deve es-
ser.e impedito.

Non giova illudersi, nè illudere il paese,
che sia possibile contenere il disavanzo per
il semplice effetto delle dfre scritte sulla
legge finanziaria se non si ha la capacità di
accompagnare, in tempi stretti, a tale legge
tutti i provvedimenti che occorrono per da-
re sostanza alle previsioni di incremento del-
le entrate e di taglio delle spese.

Ma ;vi è da fare una seconda considera~
zione più importante ancora. Ogni anno la
manovra di contenÌiIIlento del disavanzo è
affidata a entrate straordinarie legate a con~
dotti di varia natura e a potature neUe spe-
se, che sollevano polemiche e diffkoltà al
Governo in misura ben più che proporzio-
nale rispetto alle economie che se ne otten-
gono. Questa impostazione stenta a dare
risultati e non può reggere per il futuro.
Anche nel dibattito di questi giorni è emer~
sa la necessità che .per risolvere i problemi
del dissesto dello Stato occorre mettere ma-
no in modo incisivo e risoluto alle grandi
leggi di spesa che, varate non a caso pre-
valentemente durante gli anni dei Governi
di solidarietà nazionale, hanno creato le
condizioni strutturali dell'esplosione del di-
savanzo pubblico.

Voglio ricordare alcune di queste riforme
da rivedere in profondità: la legge ill. 833
del 1978 sulla sanità, il sistema delle leggi
sulla previdenza (la legge n. 29 del 1979, la
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legge n. 155 ,del 1981, la l,egge n. 199 del 1981),
le norme sulla finanza locale dal decreto
Stammati in poi. Accanto a queste leggi di
spesa, ricordo la voragine delle partecipa~
zioni statali dove, maLgrado le molte pro~
messe, continua la d:iJfesa ad oltranza e ad
ogni costo dell' occupazione anche in settori
senza prospettive, che assol1be in modo mio-
pe gran parte delle poche risorse statali che
si salvano dalla necessità ,di coprire la spesa
corrente.

Il Governo deve vaJutarecon serena umil-
tà la legge finanziaDia che ha proposto .e che
stiamo discutendo, perchè la legge finanzia~
ria non è la soluzione dei nostri problemi,
ma solo un primo responsabile sforzo per
evitare i perkoIi maggiori e per metterei
nelle condizioni di s.fruttare le speranze di
ripresa che ei vengono dagli andamenti in~
ternazionali. Con la stessa serena umiltà e
con la stessa serena fermezza il Governo
deve prepararsi ad altre battaglie dure; a
modificare, ad esempio, le troppe automa-
tiche indicizzazioni che legano e paralizzano
la nostra economia. Il Governo deve £are
questo con umiltà, con il convinto consenso
dei partiti della maggioranza e deve sapere
che subito dopo dovremo iniziare a costrui~
re un futuro diverso. L'impegno è ridise-
gnare un nuovo sistema per la presenza
pubblica nella vita civile e un nuovo siste~
ma di skurezze sociali. Lo Stato delle so-
cietà postindustriali deve essere meno de-
magogico nene parole.. più efficiente nei
fattj e deve regp:ere su sistemi che diano
libertà ai oittrudini e mobilitino la diretta
res.ponsa,bilità dei cittadini stes-siper i fatti
della loro vita. (Applausi dal centro e dal
centro-sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. ~ iscritto a parlare il se-
natore Enriques Agnoletti il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno n. 1 relativo al disegno di Jeg~e
n. 196, da lui presentato insieme ad a'ltri
senatori:

Il Senato,

dopo il sanguinoso attentato contro le for-
ze americane e francesi, nell'esprimere il
proprio compianto alle vittime,

chiede che il Governo italiano prenda
atto:

del progressivo deterioramento della si-
tuazione dopo la firma della tregua, tanto
da rendere impossibile presumere che la
Forza multinazionale possa contribuire al-
la pacificazione essendo essa stessa, o par-
te di essa, considerata parte in causa da
settori rilevanti delle fazioni libanesi;

della crescente probabilità che anche la
Forza italiana, particolarmente se nostri os-
servatori dovessero essere inviati nello
Chouf, sia esposta ad attacchi;

che (come è scritto nell'International He-
rald Tribune del 24 ottobre): «negli obbli~
ghi di un soldato c'è l'accettazione della
possibilità di morire al servizio del proprio
Paese, ma in cambio ha il diritto di do-
mandare che il proprio Governo garantisca
che la sua morte, se si verifica, è utile,
serve per un fine costruttivo e realizzabile.
Senza una missione chiara, le forze di pa-
ce sono messe in una situazione intollera-
bile ».

Chiede pertanto che il Governo italiano
informi i Governi alleati che, non esi-
stendo più le condizioni in base alle qua-
li l'Italia aveva inviato il proprio contin~
gente, intende predisporre con le dovute
cautele il ritiro delle proprie forze poichè
nella situazione attuale è impensabile un
mantenimento del ruolo neutrale;

si dichiari pronto. a concordare con gli
alleati un'azione politica perriproporre con
forza i fini essenziali della politica europea
in Medio Oriente: nel Libano, il ritiro del-
Je forze straniere; in Palestina, il blocco
della espansione israeliana e il riconosci-
mento dei diritti palestinesi con adeguata
pressione nei confronti di Israele.

9. 196. 1 ENRIQUES AGNOLETTI, ANDERLINI,

PINTUS, LA VALLE, PINGITORE,

PASQUINO, GoZZINI, Russo

ENRIQUES AGNOLETTI. Signor Presi-
dente, signor rappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, prenderò brevemente la
parola in relazione soprattutto alla tabel-
la 6 relativa al bilancio degli affari esteri
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e naturalmente alle questioni che lo concer~
nono. Inoltre approfitto di questa occasione
per illustrare il contenuto di un ordine del
giorno presentato alla Commissione esteri
che -riguarda il Libano; cito alcune frasi in
esso contenute: «Preso atto del progressi-
vo deterioramento della situazione dopo la
firma della tregua, tanto da rendere impos-
sibile presumere che la forza multinaziona-
le possa contribuire alla pacificazione essen~
do essa stessa, o parte di essa, considerata
parte in causa da settori rilevanti delle fa-
zioni libanesi, considerato e preso atto della
crescente probabilità che anche la forza
italiana, particolarmente se nostri osserva-
tori dovessero essere inviati nello Chonf
(evidentemente questo è più che superato.
come prevedevamo), eccetera, chiede che il
Governo italiano informi i Governi alleati
che non esistono più le condizioni lin ba-
se alle quali l'Italia aveva inviato il pro-
prio contii!1~nte e intende Dred~sporre il ri~
tiro delle truppe con le dovute cautele ed
accordi ». Si aggiungeva (e questo sarà
uno dei punti su cui mi soffermerò breve.
m~nte): « il Governo si dichiari pronto a con~
cordare con gli alleati un'azione politica per
riproporre con forza i fini essenziali della
politica europea in Med10 Oriente: iI1elLiba-
no, il ritiro delle forze straniere; in Palesti.
na, il blocco dell'espansione israeliana ed
il riconoscimento dei diritti palestinesi, con
adeguata pressione nei confronti di Israe-
le». Il problema che in quest'ordine del
giorno si tratta credo che sia oggi partico-
larmente bruciante per quanto si apprende
dai giornali e per quanto è avvenuto con i
bombardamenti francesi contro i presunti
responsabili della strage compiuta contro i
marines americani e i soldati francesi; dico
presunti perchè naturalmente quando sem-
bra che le vittime siano centinaia, anche se
politicamente si può considerare che han-
no una certa posizione, la rappresaglia va
sempre al di là della ricerca dei responsa-
bili. Sono morti 58 soldati francesi, ma vor-
rei ricordare che in Italia l'attentato alla sta-
zione di Bologna ha provocato 84 vittime,
eppure il nostro paese ha saputo reagire in
modo democratico, senza dichiarare quella
guerra che da certe parti si chiedeva che

venisse condotta. Questo è uno degli ele-
menti che aggravano la situazione.

Vorrei anche domandare che cos'è questa
angoscia che oggi ci prende e che non è do.
vuta soltanto agli avvenimenti del Libano,
ma che, come tutti sentiamo e sappiamo,
è provocata dalla corsa agli armamenti per
il mancato accordo sulla prossima installa-
zione dei missili. Vorrei citare ~ come te~
Sitimonianza del modo di sentire degli uomi~
ni della mia generazione ~ un articolo di
Luigi Pintor sul « Manifesto» di ieri l'altro;
Pintor che è un uomo che ha raggiunto una
grande indipendenza di giudizio e si è anche
allontanato da sue precedenti opinioni su
prossimi rovesciamenti e con angoscia guar-
da alla situazione presente, dice: «A me
sembra di esser tornato a quegli anni nei
quali sembrava che tra la seconda e la ter-
za guerra mondiale non dovesse esserci so-
luzione di continuità e che la guerra fred~
da non fosse che il preannuncio, il ponte
del conflitto mondiale ».

«Abbiamo oggi il Presidente degli Stati
Uniti che in tuta mimetica ispeziona i suoi
avamposti militari in Asia e proclama la di-
fesa del mondo libero» da un paese ~ la
Corea del Sud ~ che non è certo un esem-
pio nè di libertà nè di democrazia nè di ri~
spetto dei diritti umani. «Voglio dire che
la superpotenza americana sta portando a
compimento, a ritmo accelerato, quell'accer-
chiamento militare, e soprattutto politico,
della potenza sovietica che non riuscì alla
f~ne della seconda guerra mondiale. Oggi
l URSS non ha la paranoia dell'accercbia~
mento (come si dice), è realmente accer~
chiata ». «Anche se l'Unione Sovietica può
averlo meritato » ~ continua Pintar

~ ciò
non cambia nulla riguardo al pericolo che
sovrasta ormai tutti.

Questa angoscia credo sia condivisa da
tutti i responsabili della opinione pubblica,
della cultura impegnata dell'Europa e non
solo dell'Europa; vorrei ricordare tra gli
altri Norberta Bobbio che un paio di set-
timane fa scriveva appunto, a proposito del~
le dichiarazioni di Reagan, secondo cui la
pace riposa sulla forza: «fmsi che in tem~
pi passati abbiamo conosciuto e che hanno
condotto dove hanno condotto ». La doman..
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da è questa: come mai la politica interhR
zionale e anche la politica italiana sono ard~
vate a questo stato di incertezza ed anche
di tensione interna? La politica internazio-
nale dell'Italia ha avuto varie fasi; dopo la
liberazione, nel 1948, c'è stata una divisio-
ne profonda: il mondo era spaccato in due
e così anche i movimenti politici che si ri-
chiamavano in modo acritico, direi, all'uno
o all'altro dei due schieramenti. La situa-
zione era senza dubbio diversa dall'attuale,
ma vorrei ricordare che Morandi nel 1946,
a proposito del Partito comunista. scriveva:
«Il Partito comunista rappresenta attual-
mente la politica internazionale dell'Unione
Sovietica, ma siccome è un partito che ha
una larga base popolare ed è destinato a
crescere, non potrà non diventare, come sia-
mo diventati noi» ~ Partito socialista di
Morandi ~ «un partito nazionale e fare
quindi una politica nazionale ». Credo che
questo sia un giudizio og!rl accettato da tut-
ti, anche se si è tentato, proprio in politi-
ca internazionale, di operare una divisione
e a volte si è avuta l'impressione ~ più che

l'impressione, ci sono anche in proposito
studi e commenti di parte interna:r.lonale
~ che certe precipi,tose decisioni. come

quella sUQ"lieuromissili, siano state prese da
certi partiti senza valutarne le consemJ.enze,
per ragioni essenzialmente di politica inter-
na, in modo da potersi presentare da un
certo punto di vista come gli eredi di un
governo di alleanza occidentale.

Io non so se aualcuno Oq'Q"ÌpeOOFla Quelle
improvvise decisioni con Qualche sofferema
e con qualche dubbio. Il problema. come è
stato più volte detto, non è tanto aueno di
ieri ma è quello di oggi, è quello di una 1'0-'
litica internazionale, di una poJitica estera
che sia conforme agli interessi del paese.
Non voglio dire ~ e credo che Questo deb-
ba essere tenuto presente ~ che non ci sia..
no punti in cui la politica internazionale de].
Governo italiano non è più o meno condivisa
anche dalle forze dell'opposizione. Mi riferi-
sco, ad esempio, alla politica europeista; ci
saranno certo delle differenze e delle pred-
sazioni. ma comunque vi è U!ll accordo nel
tentativo di sviluppare Ia Comunità euro-

'Pe<!.dandole maggiori poteri e maggiori re-
sponsabiJità di cara'ttere economièo e finan-

ziario. È un interesse primario del paese;
la politica europeista è in grave crisa. og-
gi e sarà ancora più in grave crisi se si
installano i missili, 'Se cioè sa. accresce' una
tensione Est~Ovest che rende diffiailissima
quella spinta ad una certa autonomia' che
è invece ricercata da tutti ed è stata ricer-
cata da tutti i federalisti dal tempo in cui
questa idea è nata ed è stata portata avanti.

Questo è uno degli elementi, tuttavia, che
ci permette di considerare come in un pae-
se sarebbe essenziale se si potesse, su certi
temi fondamentali di politica internazionale,
trovare un accordo, una comprènsione co.
mune. Questo accordo che al nostro paese
potrebbe dare la forza di affrontare le dif~
ficoltà. in anni 'Passati è stato pazientemente
ricercato e direi anche ~ almeno [n parte
~ raggiunto in certi momenti. In quali mo-
menti? È stato raggiunto soprattutto quan-
do c'è stata una avanzata democratica, una
avanzata delle sinistre che ha dato a tutti
anche il senso che si poteva cambiare la si.
tuazione democratica interna del paese e
che si potevano raggiungere degli scopi di
carattére democratico, di apertura, di comu-
nicazione che erano essenziali ed importanti
per tutti. Da qui la linea di politica estera
comune che è st~ta' adottata che, certo, a
molti poteva anche non piacere per certi
aspetti, ma che tuttavia rappresentava nel-
l'evoluzione democratica. del nostrò paese
un passo avanti.

Ebbene è contro questa idea e Questa pos-
sibilità di trovare un accordo, un contatto
reale per gli interessi del paese ~ che ci con-
sentiva, certo con delle differenze,differen-
ze dovute anche alle posizioni di politica in-
terna e sociale, di presentarci in Europa (e
non soltanto in Europa) come un paese che
aveva raggiunto una sua maturità democra-
tica ~ c],~ r;'è stata e siè accentuata una po-
lemica e una poHtica tendente a riattivare,
ad accresèere le divergenze politiche tra
Est ed Ovest, tra Unione Sovietica e ['li
Stati Uniti. Non possiamo dire che le su-
perpotenze ci abbiano aiutato. il problema
era di reagire; è chiaro che l'Afghanistan da
una parte e il Centro-America da1l'altra, la
foUe politica di riarmo ~ credo non ci sia
nessuno che non la possa considerare tale
'anche per' quanto riguarda i1 bilancio di
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Reagan ~ hanno posto dei problemi nuovi e
gravi a tutto il mondo e particolarmente ai
paesi più deboli, anche a quelli che si tro-
vano in Europa, e che spesso rischiano di
dimenticare quale possa essere la loro po.
litica ed il loro ruolo. Infatti o rinunciano
a far politica oppure tentano di fare una. po-
litica che poi risulta in sostanza senza alcu-
na possibilità di futuro successo.

Credo che sulla questione fondamentale
che ora si sta dibattendo, l'onorevole Craxi
abbia cercato in qualche modo di trovare
uno spazio che permettesse di riprendere
una trattativa e di riaprire un dialo!!o e di
fare delle proposte di carattere accettabi!e.
ma vi è una situazione di cui non si pada
mai, che è stata taciuta da tutti !!li organi
responsabiJi alla popolazione italiana e a~li
organi pubblici, cioè la fondamentale d;ffe-
renza della risposta de!!li Stati Uniti d'Ame-
rica e della NATO al riarmo de!!H SS-20 so-
v;etjci. Di ciò è stato di.scusso a<l S<=matoe
aUa Camera: mi riferisco anche ai discorsi
tecnici e aIle diverse informazioni. Sono an-
ni che seguo l'argomento. lefYgo e ho con-
tatti: non moltissimo temno fa. iTkordo di
aver sentito Olaf Palme, anch'ep-li preocc!t.
patissimo di Questa corsa senza freno e del
prop:ressivo souilibrio che si sta verifkando.

Vorrei. daJ]momento che ~ti.am() affrontalJ1-
do ouesto tema, chiarire n sifrnificato delle
armi che ci si prot)()ne di predisporre. Con-
trariamente a ciò che si dice. la decisione di
installare Pershi11.f7e rruise non dinende as-
solutamente dagli SS-20: ouesta non è nien.
t'altro che una menzmma. Gli SS-20 non in-
teressano affatto gli Stati Uniti, cas! come
n"'l 1979 venne concluso nel comitato del-
rn'Po: dopo tutto, gli SS-20 sono armi
perfezionate, ma non tecnolo!:!:Ìcamente stra-
ordinarie. come ci dicono i tecnici, che col-
piscono l'Europa. Ciò che loro interessa vera-
mente è avere delle basi avanzate da cui si
nassa compiere un'operazione strate.gica. co-
me quella di colpire centri militari vitali
dell'Unione Sovietica. II cambiamento deIIa
strategia americana, che non è più quella
del1a deterrenza. è basato su,}p:ri~cipio della
controforza. Si distingue la strategia di con-
troforza e quella di controvalore; nel caso
delIa strategia di deterrenza, o oontrova-

. lore, se siè bombardati, si bombaJTda l'al-

tra paese in modo tale che le distruzioni
sarebbero immense, spaventose, per cui lo
equilibrio del ter.rore, per perkoloso che
sia ~ ChurchilJ aveva fede in questo
tipo di equilibrio ~ Viale per trat.tenere dal

creare 11'na situazione non più arrestabile.
È chiaro però che la logica militare
spinge sempre verso vie di uscita anche
tecniche; la strategia della controforza è in-
fatti legata al perfezionamento dei siste-
mi missilistici, che non è solo quantitati-
vo, ma soprattutto qualitativo e di precisio-
ne. Questo infatti è ciò che oggi conta; stra-
tegia di controforza vuoI dire proprio col-
pire i centri militari vitali del paese contro
cui si combatte in modo da rendere estre.
mamente indebolita la possibilità di rispe..
sta dell'altro paese, anche se la cosiddetta
linea del primo colpo è un'ipotesi ancora
irraggiungibile. Ciò esige però 1'estrema pre-
cisione dei missili che attuino questa poli-
tica. Tremila scienziati a Magonza prove-
nienti da tutti i paesi hanno detto alcune
settimane fa che i Pershing non si possono
installare in quanto sono una tipica arma da
primo colpo. Comunque, in conseguenza dì
ciò, occorre esaminare anche il modo con
cui sana valutati. Sul «Washington Post»
del 24 ottobre due esperti americani che
hanno avuto anche posizioni politiche im-
portanti Paul Warnke e David Lambaugh de-
scrivendo questo armamento dicono che i
sovietici considerano i Pershing 2 come « una
minaccia senza precedenti al comando e al
controllo delle forze strategiche sovietiche
(vogHe ricordare che ci sono queste famo-
se tre c: controllo, comunicaziQni e co-
mando che sono i centri periferici e centra.
li di tutti gli armamenti missilistici dei va-
ri paesi), alla loro più cruaiale e delica-
ta capacità militare. Ritengono che i missi.
li Cruise aggiungeranno una nuova dimen..
sione alla corsa al riarmo e aumenteranno
in modo sensibile la minaccia americana ;>.

Questa è tecnicamente ~ ce lo dice anche
il SIPRI, parlando in termini tecnici e scien-
tifici ~ la realtà e comunque indica il modo
con cui non possono non venir considerati
e sono considerati dall'altra parte tali mis-
sili.

Certo se.ci f.os.se una politica diversa che
ayesse ;;tJtrepro.spettive, le cose non stareb-
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bero così, ma via via che il tempo passa,
che si accresce la polemica sugli armamenti,
la politica diventa sempre più legata alla po-
Utica militare e, anzi, condizionata essenzial-
mente da questa.

Ecco perchè vi è questo assoluto rifiuto,
e non ci dica, per cortesia, l'onorevole Craxi
che i sovietici non vogliono neanche un solo
missile, till Pershing. Queste infatti sono co-
~e che sono state ripetute sempre; prima di
tutto ci sarebbe una controprova: provi ad
offrire un solo Pershing. Sono sciocchezze!
La ve~ità è che gli Stati Uniti d'America vo-
gliono installare un numero consistente di
Pershing. La cifra di 572 era stata buttata
lì quasi a caso perchè probabilmente ne ba-
sterebbero assai meno per poter attuaJre quel-
la minaccia e strategicamente raggiungere
gli scopi per cui si vogliono installare. Gli
SS-20 appunto sono un'altra cosa, troppi di
certo. Non è da scusare la rozzezza e la len-
tezza della burocrazia dell'Unione Sovietica
e anche l'incapacità di capire le reazioni, ma
comunque l'Europa ~ sembra che i missili
sovietici siano nati ora ~ è stata per 20 an-
ni sotto i missili dell'Unione Sovietica. E
quando si dice ~ e lo dice anche l'onorevole
Craxi ~ che l'Europa non ha mai avuto !'in-
tenzione di attaccare, vi è da dire che il pro-
blema non è costituito dall'Europa: sul suo
territorio c'è la NATO, ci sono gli america-
ni e c'è un'alleanza, e quindi esiste un con-
fronto tra le due superpotenze che passa at-
traverso l'Europa. L'Europa fino ad ora ave-
va in sostanza tentato, in qualche misura,
pur essendosi armata di missili tattici, di re-
stare comunque un po' al di fuori dei rappor-
ti strategici della guerra totale; invece così
ci si è cacciata dentro. Non solo, ma si è
cacciata dentro in modo tale che, proprio
perchè ormai i rapporti sono su basi milita-
ri, si provoca la creazione di basi missilisti-
che dappertutto, anche in Cecoslovacchia.
Perchè questo? Sembra per cattiveria, ma
non è così. Ci sono risposte tecnicamente
obbligate: perchè gli SS-20 impiegano 15 mi-
nuti mentre i Pershing impiegano meno tem-
po a colpire; quindi bisogna mettere dei mis-
sili più vicini che possano colpire le basi
Pershing in tempo utile. Questo veramente è
qualcosa che per quanto ci sforziamo non
possiamo quasi perdonare a chi ha accetta-
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to questa politica. Pensiamo a cosa può si-
gnificare avere installati come bersaglio dei
Cruise o dei Pershing in una situazione in cui
per la prima volta in Italia abbiamo delle
armi che possono colpire il santuario dell'al-
tra potenza. E non parliamo di queste scioc-
chezze della doppia chiave: se si volessero
adoperare i missili si dovrebbe decidere in
pochi minuti.

Vorrei ricordare Fer.ruccio ParJ1i il quale,
in una situazione perfettaJIDente analoga,
quando si dovevano installare i Jupiter e
Thor, dopo un ragionamento molto attento,
spiegava perchè sebbene avesse in passato
votato per l'Alleanza atlantica in quel mo-
mento riteneva che essa facesse una politica
completamente sbagliata; concludeva dicen-
do che se l'Italia avesse portato a termine
quell'operazione sarebbe stata « più espo-
sta e meno protetta ». Siamo un bersaglio
privilegiato.

Vorrei ora accennare un momento alla po-
sizione della Francia che ci ha dato l'altro
ieri un così pessimo esempio d:i una politica
volta alla pace. Perchè la Francia? Quando
Schmidt ha chiesto che qualche altra poten-
za dell'Alleanza atJlantica accettasse i missili
prima di installarli in Germania, credo che
sarebbe stato qualcosa di estremamente si-
gnificativo se l'Italia avesse detto (a parte
le nostre clfiltrarietà ovvie, di cui ho parla-
to prima) le ragioni per cui potevamo anche
accettare, ma esigevamo che anche in Fran-
cia ci fossero dei Cruise, che anche la Fran-
cia avesse questo bersaglio. Per la Francia
l'Italia e la Germania sono come due porta~
erei lontane dal proprio pase; per cui la
Francia non è un bersaglio, conserva i suoi
missili e non è legata a questo che si dice
essere destino comune, destino che è perico-
losissimo. Questa è la politica d:i un erede
di De Gaulle che non è più De Gaulle perchè,
diciamo la verità, De Gaulle sognava un'altra
indipendenza anche nei confronti degli Stati
Uniti e nei confronti di tutti gli altri paesi.

Queste sono le ragioni della nostra posi-
zione. La installazione peggiora la situazione
europea. Basta qualsiasi libro di carattere
tecnico per capirlo: «Per i paesi europei i
nuovi missili peggiorano una situazione già
difficile. È chiaro che un apparato bellieo
più efficace, introdotto in un confronto tra
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superpotenze, non di origine europea ma nel
quale gli europei dell'Est e dell'Ovest potreb-
bero diventare i maggiori sconfitti, potrebbe
minacciarne chiaramente la loro sicurezza ».

Ma c'è un'altra cosa che vorrei sotto-
lineare, in relazione a quanto l'onorevole
Craxi nel suo discorso alla Camera ha
affermato: «La protezione nucleare atlan-
tica deve potersi congiungere con una si-
tuazione di equilibrio sul teatro europeo ».
Cos'è questo equilibrio? Che le armi sta-
tunitensi a medio raggio in Europa occi-
dentale possono raggiungere l'Unione Sovie-
tica, mentre gli 8S-20 non possono raggiun-
gere gli Stati Uniti. « Tra le due superpoten-
ze la parità dei sistemi intercontinentali e
la parità dei missili a medio raggio sono
quindi incompatibili con una totale parità
strategica (dice sempre il SIPRI) »; cioè, se
gli uni hanno una certa gittata e gli altri la
stessa, non può esistere parità strategica per-
chè l'Unione Sovietica è qui e gli Stati Uni-
ti sono Jontani. Di questo si è discusso e par-
lato inutilmente in tante occasioni. Vorrei pe-
rò aggiungere qualche altra osservazione sul
rischio politico che gH Stati Uniti d'Ameri-
ca, con questa loro concezione, possono far
correre al mondo. Gli oppositori maggiori
sono i democratici americani e altissime per-
sonalità. A questo proposito mi sono sem-
pre meravigliato della posizione del partito
repubblicano. Una volta lo chiesi anche ad
Ugo La Malfa: come mai il Partito repubbli-
cano accetta così facilmente certe posizioni
che non corrispondono a quelle posizioni di
democrazia avanzata e progress'ista che sono
le posizioni di tanti democratici americani?
Ugo La Malfa mi rispose che H Partito repub-
blicano era debole e non poteva non agire se
non nell'ambito di una certa situazione e
che, se fosse diventato più forte, le cose
avrebbero potuto cambiare. Il Partito repub-
blicano è diventato più forte, ma lo è diven-
tato con la politica del senatore Spadolini,
che non è precisamente ~ io credo ~ ri-

volta a questo scopo.
Un notissimo studioso di rapporti ameri-

cani, Cohen, e di sovietologia ~ come si di-
ce ~ fa questa diagnosi. Esiste negli Stati
Uniti d'America una malattia: la sovietofo-
bia; dopo Una remissione negli anni '60 è di-
ventata epidemica. «Ma il pubblico si è

concentr,ato sugli aspetti tecnici di questa
strategia, della nuova strategia, mentre il
vero tema dovrebbe essere il minacCIoso
cambiamento di obiettivi politici. Tutto sem-
bra provare che l'amministI1azione Reagan
ha abbandonato sia la politica del conteni-
mento che quella della distensione, cioè gli
obiettivi politici che hanno informato la dot-
trina strategica americana a partire dagli an-
ni '40,per proporsi invece :il ben diverso
obiettivo della distruzione dell'Unione Sovie-
tica come potenza mondiale. Ciò significa ri-
fiutare la parità nucleare per una rinnovata
e impossibile ricerca della superiorità, che è
potenzialmente una forma fatale di sovieto-
fobia. La cura per la sovietofobia consiste
nel riconoscere che essa non è una risposta
sana, ma patologica, all'Unione Sovietica »,
a cui una risposta bisogna darla, ma non può
essere questa.

Del resto, anche un ufficiale italiano, un
socialista (che io pensavo sarebbe stato
nominato Ministro della difesa, essendo com-
petente; ma non fu così), a proposito di un
articolo di Caligaris su « la Repubblica» dis-
se che tale articolo taceva su un aspetto fon-
damentale del problema dei missili, cioè la
asimmetria strategica, introdotta nel quadro
della deterrenza Est-Ovest, dai missili di tea-
tro USA sistemati in Europa. I missiLi di tea-
tro Pershing e Cruise sono entrambi dotati
di elevata precisione; gli SS-20 hanno un
margine di precisione di 800-400 metri men-
tre si calcola che i Pershing ne abbiano uno
di 25-30 metri e forse anche meno (così dico-
no i tecnici). « Inoltre i Cruise hanno la ca-
pacità di volare a bassissima quota, cioè nella
zona d'ombra dei radar terrestri. I missili di
teatro sovietici possono ,raggiungere l'obiet-
tivo con probabilità di colpire il territorio eu-
ropeo confrontabili con quelle dei missHi s'ta-
tunitensi, ma non hanno le stesse probabili-
tà nei riguardi degli obiettivi situati negli
TJSA che sotto questo riguardo restano san-
tuarizzati. I missili di teatro USA rappresen-
tano perciò per l'Unione Sovietica una minac-
cia del tipo di quella che i missili sovietici a
Cuba rappresentarono per parte del territo-
rio USA e, fatti salvi i mutamenti tecnologi-
ci, i'ntroducono una asimmetria strategica.
Non tener conto della asimmetria nella de-
terrenza dei missili di teatro USA sistema-
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ti in Europa significa avere una visione par-
ziale e fuorviante dell'intero problema. Se
ripetiamo queste cose è perchè riteniamo
nostro dovere richiamare certi dati precisi ».
CosÌ scrive Falco Accame.

Un altro punto preoccupante riguarda la
intoccabilità del termine di decisione. Per-
chè non si può spostare il termine? La sem-
plice ragione è questa: perchè gli Stati Uni-
ti d'America hanno deciso di installare in
ogni caso i Pershing e non accettano alcun
rinvio. Perchè affermo che hanno deciso?
Perchè, diceva Kissinger, quando si fa un ne.
goziato, se si fanno delle proposte che si sa
in partenza che la parte avversa non può
accettare, in realtà non si avanzano delle pro~
poste, ma si vuole eludere il negoziato stes~
so. Appunto l'opzione zero che riguardava
soltanto i missili a terra aveva questa carat-
teristiea.

Questa è la situazione oggi e credo che
tutti, anche quelli che sostengono certe tesi
(pensate a quanti movimenti della pace ci
sono), anche all'interno della DemocrazÌ'a
cristiana ~ e posso test1moniarlo per le lun-
ghe amicizie e per il ricordo che ho di La
Pira ~ siano profondàmente preoccupati da
questa situazione e faranno quello che pos~
'Sono per cercare di modifiearla.

Naturalmente le prospettive sono abba-
stanza nere. L'OIllorevdle Berlingue,r ha avan-
zato una proposta (e io credo che ,tutte le
proposte vadano prese in considerazione) ma
non mi nascondo la diffieoltà che un paese
come l'Unione Sovietioa possa cominCiare a
smantellare i suoi missili, sebbene si 'sia im-
pegna,ta a farlo, prima di sapere se la trat-
tativa andrà a buon porto. Tuttavia credo
che la proposta Brandt, la richiesta di Uin
congelamento, di un rinvio, la proposta Pal-
me facciano parte di un grande movimento
tendente a sospendere l'instaillazione dei mis-
sili. Il Parlamento danese, benchè il Gover-
no di quel paese aves'Se deciso per l'instal-
lazione delle armi nucleari, si è assunto una
responsabilità precisa e ha affermato di non
considerare opportuna la decisione dellla in-
stallazi one.

L'Aula vuota della Camera dei deputati,
mentre si dibatteva questo problema, mi fa
pensare che si abbia paura della verità, o
della libertà, perchè perlomeno questi temi,

che in tutti i paesi, nelle aule, nelle piazze e
nelle case vengono discussi portano a conclu-
dere sicuramente che la popolazione è con-
traria alla installazione dei missili. Se ave~
ste consentito l'effettuazione di un referen-
dum, il risultato sarebbe stato questo. Vice-
versa voi rappresentanti del Governo i[lsis1e~
te nella decisione presa perchè forse vi man-
ca quel coraggio che caratterizza la grande
politica. D'altra parte è inutile rivolgere esor-
tazioni; è inutile scrivere a Reagan pregan-
dolo di avanzare un'altra proposta, che del
resto non muta la sostanza perchè prevede
sempre l'installazione dei Pershing. Il pro-
blema è quello di dire no; ntalia ha UiITafor~
za immensa perchè Comiso sta in Italia. Se
il nostro paese ha detto sÌall'ÌinstaIlazione di
una base a Comiso pregiudizia1mente iI'inun~
cia 'a qualsia'si elemento di trattativa. Vi ho
già detto quali motivi spingono la Francia a
comportarsi in un certo modo.

Oltretutto vi è anche la preoccupazione
del costo di queste decisioni.

Io domando se gli europei ,si sentiranno
pill sicuri quando vi saranno non 140 o 120
SS~20, ma 350 o quanti essi sono, quando ci
saranno gli SS~21, gli SS-22 negli Stati satelli-
ti, quando ci saranno i Pershing e i Cruise e
quindi si applicherà la risposta, la pericolo-
sissima risposta automatica perchè di fronte
a missili che impiegano ,sei mÌinuti nOlD.c'è
tempo per altra decisione.

Si tratta di una situazione spaventosa di
tensione. Pensate ai controUi maggiori, allo
spionaggio maggiore, pensate a cosa diven-
terà Comiso per i controlli, la CIA ed anche
all'aumentato intervento fOiI'zato degli Stati
Uniti nella politica interna italiana.

Vorrei che 1'onorevole Craxi si rendesse
conto che anche la sua poHtica sarà cOO1di~
zionata fortemente dal1a situazione che !Si
creerà con una base americana di questo
tipo, che è strategica e riguarda direttamen-
te l'Unione Sovietica se non anche il Medi-
ter.raneo.

Vorrei ancora dire qualcosa in merito al
problema del Libano. Mi 'sembra di aver ca-
pito dalle parole di Andreotti e dalla stam-
pa che l'Italia cerca finalmente il modo per
ritir.arsi. Per far questo però occorre ohe ab~
bandoni quella teoria che l'onorevole Spado-
lini aveva pToposto per le forze armate ita.
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liane. Egli diceva, nella sua dichiarazione al-
la Commissione esteri della Camera, che uno
dei ruoli delle forze armate italiane è quell-
lo « di ripristinare condizioni umanirtarie e
di stabilità politica in aree di pal1ticolare ri-
levanza per la sicurezza del Mediterraneo.
Dan' esame del contesto internazionale in
cui è itnserita e dalla minaccia configurata
appare dunque evidente che l'Italia non solo
non può sottrarsi agli obblighi che le deriva-
no dalla difesa integrata, da cui trae il van-
taggio di una difesa collettiva, ma si trova
altresì nella posizione di dover assumere im-
pegni cui altre nazioni collocate in diversa
posizione geografica possono rimanere meno
sensibili ».

Ma questa è una dichiarazione che poteva
essere fatta dalle potenze coloniali: andare
a ristabilire la pace in un paese terzo, in un
paese che ha bisogno del nostro intervento,
che non può risolvere i propri problemi da
solo. Purtroppo i fatti hanno dato una rispo-
sta diversa. Vorrei tra l'altro aggiungere che
sarebbe bene occuparsi maggiormente di
quanto avviene nei territori occupati da
Israele al di sotto del fiume Awali dove si
compiono arresti, si fanno saltare le case e
sono commesse angherie di ,tutti i tipi ogni
giorno.

Abbiamo per fortuna il generale Angioni
che ha dato prova di una straordinaria in-
telligenza anche politica. Sapete, infatti, che
i campi palestinesi sono in buona parte oc-
cupati, ora, dagli sciiti, che vengono natu-
mlmente anche feriti. Gli ospedali italiani pe-
rò curano tutti e quindi si può dire che si
fa, senza naturalmente darne un giudizio
esplicito, una politica che ricorda la politi-
ca morotca nei confronti dei terroristi pale-
stinesi.

Tuttavia per ora questa prudenza ci ha
protetto e ci ha salvato, ma non è detto che
possa essere così anche in futuro. Direi che
l'atteggiamento della Francia rompe quella
solidarietà che noi avevamo e credevamo di
avere. Ha fatto piacere che il Gove.rno italia-
no abbia giudicato in questo modo taile po-
lHica.

Vorrei concludere dicendo che per la Ti-
presa di una politica di auto determinazione
dei palestinesi la triste sorte di Arafat non

basta a fare scomparire il problema. Questa
è la politica che dobbiamo proporre e agli
Stati Uniti e alla F,rancia, ,UiIlIapolitica fatta
non di dichiarazioni ma di fatti, cioè di iIni-
zative tali da mettere lsraele ed anche altri
Stati neile condizioni di subiTe delle sanzio~
ni, vere o dichiarate, se non svolgono questa
politica.

Purtroppo le elezio.niamericane rendono
più difficile la posizione del Presidente ame-
ricano anche per riattivalI'e il «piano Rea-
gan» che con tutti i suoi ,difetti si muoveva
in questa prospettiva. Avrei naturalmente
altre cose da dire sul bilancio del Ministero
degli aftari esteri (ne parleremo in Commis-
sione) come la questione eritrea, i problemi
di tanti altri paesi e natura1men:te del Cen-
tro America. Pensiamo ad esempio alla mi-
naccia degli Stati Uniti al Nicaragua. E. pos-
sibile che si debba solo assistere come spet-
tatori? E parlare del problema dei !!lostri
rapporti con l'America, senza considerare
quanto è stato deciso nel vertice ,di Wil-
liamsburg, che ha rappresentato un all.arga-
mento, non discusso e non deliberato, della
sfera di influenza della NATO anche aJ.:l'Estre-
ma Oriente? E che prelude al riarmo del
Giappone contro il quale dovremmo seria-
mente oppord perchè peggiora la situazione,
aumenta la tensione anche nei confronti del-
la Cina? Ebbene credo che tla politica da
svolgere debba proporre il blocoo delle in-
stallazioni dei missili, il riesame delle posi-
zioni ,reciproche, l'unione delle trattative eu-
rostrategiche con quelle START {tra l'altro
,ricordo che la ratifica dello START era quasi
una condizione per l' approvazione dell'inSltal~
lazilOne dei missili), in vista quindi di ripren-
dere la politica della distensione, !!lonostante
le difficohà interne sovietiche, Ja questione
dell' Afghanistan e il desiderio della politica
americana di colpire quello 'Che viene cma-
mato 1'« impero del male ». Ha s'Critto Den-
nis Healy su11'«Herald Tribune »: «Credere
che tutti i contrasti e i movimenti che av~
vengono nei paesi anche contro i nostri in-
teressi siano operati e generati da Mos'Ca è
una sciocchezza, è un fatale errore ». Questo
non deve essere consentito da paesi come
il nostro che hanno una lunga storia così
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difficile e così tormentata. Vorrei aggiungere
due parole: voteremo contro la proposta di
installare missili e quindi contro un bilancio
che la prevede anche nelle 'spese minori.

Bsistono, e l'hanno dichiarato, anche !!leI
movimento socialista (penso a Ricca'rdo Lom-
bardi, anche a Marte Ferrari, a Mancini, a
De Martino, a tanti altri compagni che han-
no avuto grandi ;responsabilità), persone che
se prendono questa posizione lo fall!!lo con-
vinti che solo così si resti fedeli non ad una
tradizione morta, bensì viva del socialismo.
Vorrei aggiungere che molti di noi ~ penso
a Tristano Codigmola che in quest'Aula ha
pur dato segno non i!!ldifferente disè ~ si
sono trovati fuori del partilto 'Sodalista, i!!l
gran parte anche per obiezioni morali e po.
litiche contro questo tipo di scelte che noi
consideriamo contrarie ad una 'tradizione al-
ta che, pur con tutte le sue divergenze, è sta-
ta portata avanti in Italia: una politica che
è di ispirazione socialista e senm. la quale è
impossibile pensare ad una grande alleanza
democratica di alternativa.

Vorrei anche ricordare cOlIDetale alleanza
democratica è 'stata la ragione di una posi-
zione che crediamo nostro dovere continuare
a sostenere, e che sappiamo sostenuta anche
all'interno dei movimenti socialisti, legati o
meno ad un partito italiano e s'traniero, co-
me all'1nterno di sempre maggiori forze e
culture, di carattere religioso, 'Protestanti o
cattoliche. Questo per noi 'sig:nifi:caessere fe-
deli a quel passato, a uomini come Ferruc-
cio Parri e Piero Cala:mandrei, che nella fe-
de dell'indipendenza del nostro paese, nei
prinCÌpi riconosciuti dalla nostra Costituzio-
ne, hanno recato un contributo alla lotta, che
dentro queste aule e fuori, nel nostro paese
e negli altri, si sta conducendo per una pace
che significhi distensione e chericonos'ca i
diritti di tutti i popoli. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Rossi. Ne ha facoltà.

ROSSI. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, onorevole Ministro, non so se dovrò
chiedere un supplemento di tempo per ri.

spondere alle affermazioni e alle critiche del
tutto gratuite, e mi pare molto deboli e in-
consistenti che il senatore Enriques ha vo-
luto rivolgere al ministro della difesa Spa-
dolini, nostro segretario politico. Non mi
permetto nè di chiedere un supplemento di
tempo e neanche di fare una formale pro-
testa.

PRESIDENTE. Senatore Rossi, se lo ri-
tiene opportuno, le posso dire fin da ora
che ovviamente può andare oltre i 30 mi-
nuti prenotati.

ROSSI. Non le chiedo un supplemento di
tempo e neanche intendo fare una formale
protesta; voglio dire però che mi sembra
del tutto fuori posto che in un dibattito
centrato sulla politica finanziaria, sulla ma-
novra finanziaria del Governo si parli così
a lungo ed esclusivamente di temi di poli-
tica estera; mi pare che si sia scambiato
l'ordine del giorno di questa seduta con l'or-
dine del giorno di qualche giorno fa alla
Camera. Qui non si è affrontato il problema
in termini di relazioni con la spesa; si è in-
vece affrontato il problema in termini di
impostazione politica generale mettendo me
e ognuno di noi ~ nel caso di polemiche
e di critiche nei confronti dei Gruppi di ap-
partenenza ~ nella condizione imbarazzan-

te di non poter rispondere in questa sede
per voler restare al rispetto del tempo e del
tema.

Con il disegno di legge finanziaria di cui
stiamo discutendo si avvia la fase 2 della
manovra economica prevista dagli accordi
programmatici, sui cui contenuti risiede una
delle ragioni del nostro appoggio all'attuale
Governo; ragione che deriva dall'accettazio-
ne da parte dei partners della coalizione po-
litica del rigore di cui i repubblicani hanno
fatto la loro bandiera, nella consapevolezza
che, per uscire dalla crisi, sono necessari i
sacrifici e questi debbono essere ripartiti
equamente per la collettività, mediante un
processo attentamente graduato nel tempo.
Mi si consenta in questa sede di ribadire il
significato che ha per noi la filosofia del
rigore.
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Per noi fin dagli anni '60 ~ che erano an-
ni di vacche grasse, anni in cui il compian-
to Ugo La Malfa sosteneva, purtroppo ina-
scoltato e del quale ogni tanto si parla a
sproposito, l'esigenza di privilegiare gli in-
vestimenti pubblici rispetto ai consumi pri-
vati per poter dotare il paese di strutture
essenziali allo sviluppo economico e socia-
le ~ rigore è un concetto essenzialmente
qualitativo prima ancora che quantitativo
ed è un concetto indissolubilmente legato a
quello di politica dei redditi. Per questo re-
spingo l'accusa del tutto ingiustificata di
restringere il risanamento ai tagli sul socia-
le. Quello che noi combattiamo, infatti, è
soprattutto un metodo nella gestione della
cosa pubblica che potrei definire come la
filosofia del pie' di lista. Con questa filoso-
fia, che è anche la filosofia dello spreco ~

che domina il bilancio dello Stato. ormai da
troppi anni ~ si ottiene una dilatazione
inarrestabile della spesa cui poi non corri-
sponde alcun miglioramento nella qualità
dei servizi. Non solo! Sembra quasi super-
fluo ricordare gli effetti nefasti che il deficit
pubblico determina nel settore reale in ter-
mini di inflazione e disoccupazione e noi
sappiamo bene, onorevoli colleghi, con qua-
li costi umani. Questo rapporto tra dissesto
della spesa pubblica e i suoi costi sociali
appare particolarmente evidente proprio nei
due settori su cui vorrei incentrare la mia
analisi, vale a dire la previdenza e la sanità.

Per quanto riguarda la previdenza, credo
che i dati e le proiezioni dell'INPS siano più
convincenti di qualsiasi discorso; da qui al
2000 in assenza di correttivi la spesa pen-
sionistica raddoppierebbe quasi in termini
assoluti, ma soprattutto la sua incidenza
sul PIL passerebbe dall'attuale 11,9 per cen-
to al 18 per cento. C'è poi un dato non me-
no preoccupante che riguarda il rapporto
tra il numero dei pensionati, la popolazione

.

totale e quella attiva, sempre nell'ipotesi di
legislazione costante. Il rapporto pensionati-
cittadini, attualmente del 24 per cento, sa-
lirebbe quasi al 29 per cento nel 1990 e oltre
il 30 per cento nel 2000, mentre quello pen-
sionati~occupati passerebbe in meno di 20
anni dal 69 al 74 per cento; vale a dire che

nel2000, a legislazione costante, avremo qua-
si tre pensionati ogni quattro lavoratori. Di
fronte a tale situazione non vi è chi non ve-
da che in assenza di modifiche incisive del
regime pensionistico, il deficit dell'INPS e
delle altre gestioni previdenziali aumente-
rebbe in misura tale da rendere pressochè
impossibile una efficace opera di risanamen-
to del1a spesa pubblica e di lotta all'inflazio-
ne. E c'è di più: metterebbe in forse il pa-
gamento stesso delle pensioni!

Ecco, quindi, che appare indispensabile
realizzare economie di spesa iniziando da
quei settori nei quali essa appare chiara-
mente assistenziale. Da questo punto di vi-
sta ci si sta muovendo nella direzione giu-
sta: l'avere anticipato con la legge finanzia-
ria l' omogeneizzazione dei sistemi di indiciz-
zazione delle pensioni è una misura che noi
non troviamo affatto anomala rispetto ad
una legge finanziaria. D'altra parte devo ri-
cordare, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi ~ il Ministro del tesoro lo sa meglio
di me ~ che ci sono precedenti illustri in
questo campo; nella passata legislatura spez-
zoni di riforma pensionistica del progetto
Scotti furono stralciati e anticipati attra-
verso le leggi finanziarie degli anni 1980,
1981, 1982. Non vedo perchè di fronte ad una
situazione ~ come quella che noi tutti co-
nosciamo ~ che presenta discriminazioni e
ingiustizie che sono insite nell'attuale siste-
ma di indicizzazione delle pensioni, carat-
terizzato nel solo INPS da cinque previsioni
diverse, non si possa anticipare una misura
di questa portata, che è di tanto interesse
per gli stessi pensionati, per avere un trat-
tamento meno iniquo tra le diverse fasce
di categorie dei pensionati.

Decisione questa ~ dicevo ~ che non

contrasta con il significato della legge fi-
nanziaria; ma oltre ad eliminare le iniqui-
tà, occorre passare ad un riordino dei mec-
canismi che regolano il sistema. Infatti con
gli attuali meccanismi è difficile avviare il
rlequilibrio dell'INPS. Per quel che riguarda
l'articolo 19, ossia il problema degli assegni
familiari, siamo, nel complesso, d'accordo
con l'impostazione del testo originario del
Governo.
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Abbiamo già espresso, in Commissione, la
nostra contrarietà all'indicizzazione degli
scaglioni di reddito; riconfermiamo qui que-
sta nostra posizione, che è innanzi tutto una
posizione di principio volta a non estendere
il sistema delle indicizzazioni.

Confermiamo, invece, la nostra adesione
alla modifica introdotta dalla Commissione
bilancio, che è stata anche una nostra ini-
ziativa e frutto della nostra azione di tute-
lare meglio le fasce intermedie di pensioni
da quella che è l'erosione inflattiva. Pertan-
to l'emendamento che è stato approvato
dalla Commissione bilancio, che cerca ap-
punto di tutelare meglio le fasce interme-
die, ci trova consenzienti.

Il riordino complessivo della legislazione
pensionistica, soprattutto riguardo alla que-
stione dell'età pensionabile, della retribuzip-
ne pensionabile, dei criteri di liquidazione
delle pensioni e degli aventi diritto all'inte-
grazione al minimo, la riforma della cassa
integrazione e guadagni, il riordino della
previdenza in agricoltura e la revisione dei
criteri per la concessione delle pensioni di
invalidità: sono questi, secondo noi, gli a-
spetti essenziali di una legislazione pensio-
nistica molto disordinata, spesso iniqua, che
causa gravi dissesti finanziari, gestionali e
patl'lmoniali in seno all'INPS. Noi apprez-
ziamo !'iniziativa del Governo di affrontare
al più presto questo problema e soprattutto
questi punti nodali, al fine di cercare una
omogeneizzazione legislativa, fermo restan-
do quello che è il pluralismo gestionale; co-
sì come apprezziamo l'iniziativa di aver pre-
sentato un disegno di legge sulla revisione
dell'invalidità, che ci auguriamo possa an-
dare al più presto in discussione.

Non pensiate, onorevoli colleghi, che l'a-
vere ricordato i contenuti del programma
di Governo sia cosa oziosa. Il taglio, infatti,
di akune centinaia di migliaia di miliardi, o
!'incremento delle entrate ottenuto median-
te provvedimenti quali i decreti-legge o il
disegno di legge finanziaria rimarrebbero
fatti isolati o comunque dotati di insuffi-
cente incidenza reale, se ad essi non seguis-
se un riordino complessivo del sistema del-
la spesa pubblica, affrontato nei vari set.
tori di competenza.

Perciò i repubblicani hanno operato per
escludere dalla legge finanziaria alcune nor-
me di tipo programmatico, le quali non van-
no concepite in modo disorganico e parzia-
le, mentre giudicano questa stessa sede co-
me la sede naturale per la trasformazione,
implicita nella fissazione di tetti prestabili.
ti di spesa, del principio del pie' di lista in
quello opposto del budget entro cui deve
essere contenuta la spesa. In particolare ci
sembra molto importante la determinazio-
ne di nuovi criteri per il finanziamento del
fondo sanitario nazionale e soprattutto il
loro riferimento, che va mantenuto ad ogni
costo, ad una periodizzazione triennale.

Questa nuova concezione, per cui gli enti
non possono superare gli stanziamenti loro
conferiti ~ mi sembra utile ribadirlo ~ rap-
presenta un buon punto di partenza, anche
se non necessariamente un risultato acquisi-
to. Sono perciò necessarie norme come quel-
le previste da alcuni articoli della legge finan-
ziaria per affidare agli enti locali e a quelli
preposti alla gestione della sanità il compito
di ripianare, attingendo ai fondi comuni, a
fondi propri o anche con risorse proprie,
gli eventuali disavanzi di gestione nel siste-
ma della sanità. Se questi provvedimenti
non saranno presto seguiti da modifiche ri-
levanti dei meccanismi di spesa, c'è il fon-
dato rischio che i tetti vengano sfondati a
tutto vantaggio di una ricomparsa del pie'
di lista.

Passiamo al secondo aspetto della nostra
impostazione. In campo sanitario noi rite-
niamo che il discorso cosiddetto delle fasi 3
e 4 della manovra economica sia il più si-
gnificativo e che debbano esserne accelerati
i tempi di attuazione. I meccanismi della
legge n. 833, nell'esperienza dell'attuazione
concreta, si sono dimostrati meccanismi per-
versi, generatori incontrollabili di spesa e,
quel che più conta, di spesa non razionale.
E questo anche prescindendo dai fenomeni
patologici dell'attualità della cronaca, dei
quali è giusto che si occupi il pretore, unico
conlpetente a giudicare gli illeciti: ma è an-
che giusto che se ne occupi il legislatore in
modo da ridurre la possibilità che si verifi-
chino nuovamente in futuro.
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Non è sufficiente, quindi, una manovra
limitata a ritocchi marginali delle norme
e ad una articolazione operativa del piano
sanitario nazionale o comunque di tipo am-
ministrativo. Occorre una riforma globale,
la riforma della riforma sanitaria. Se vo-
gliamo, come è giusto e logico che sia, che
il settore della sanità dia il suo contributo
al risanamento, eliminando gli sprechi da
cui è affetto, occorre che il piano sanitario
nazionale sia modificato e approvato celer-
mente, tramite mozione, come previsto nel
programa di Governo e come è accaduto
per il piano energetico nazionale. Occorre
ripensare gli aspetti istituzionali del servi-
zio sanitario, le cui degenerazioni sono di-
rettamente connesse alle degenerazioni nel-
la spesa. Ciò significa, ad esempio, definire
la natura. giuridica delle USL, riportarle sot-
to il controllo dell'ente locale, separarne
l'aspetto di indirizzo politico da quello di
gestione tecnico-amministrativa.

Queste, onorevoli colleghi, sono le linee
programmatiche che dovranno metterci in
grado di riappropriarci dei meccanismi di
controllo della spesa, di risolvere i problemi
di una utilizzazione efficiente del personale,
attraverso l'attuazione effettiva della mobili-
tà, sia territoriale che professionale, di com-
piere una seria ristrutturazione ospedaliera
nel senso della specializzazione; e tutto ciò
in modo da garantire un servizio, magari
contenuto nelle sue prestazioni, ma certa-
mente più efficiente di quello attuale.

Intanto i risparmi, quali quelli consentiti
da misure come la proroga al 30 giugno
1985 degli effetti economici della conven-
zione che riguarda i medici in scadenza il
31 dicembre 1983, le maggiorazioni contri-
butive per alcune categorie, l'obbligo di ese-
guire determinati accertamenti diagnostici
in strutture pubbliche, la revisione del pron-
tuario terapeutico, solo per citare alcune del~
te norme in programma, costituiscono un
fatto certamente positivo.

Ciò che non ci sembra, al contrario, op-
portuno affrontare nel disegno di legge fi-
nanziaria è la questione delle ristruttura~
;doni delle divisioni ospedali ere sottoutiliz-
zate, di cui si occupa l'articolo 31. L'aspetto

formale è assolutamente prioritario, ma non
è il solo. Il problema della programmazione
e ristrutturazione ospedaliera è complesso
e di grande rilevanza non solo dal punto
di vista della spesa, ma anche sotto l'aspet-
to sociale. Affrontare un problema di tale
portata attraverso un semplice articolo di
legge ci appare inadeguato e rischioso: ina~
deguato, perchè la materia è talmente am-
pia e complicata da richiedere una norma~
tiva molto più ampia, esaustiva; rischioso,
perchè il voler racchiudere una tale proble-
matica in poche norme finirebbe col crearci
più problemi di quanti ne possiamo risol-
vere e magari aumentare la spesa ospeda-
liera anzichè ridurla.

Per tali ragioni, il Gruppo repubblicano
ritiene necessario stralciare l'articolo 31 del
disegno di legge finanziaria e affrontare la
materia in esso trattata con provvedimento
a parte.

Consentitemi di concludere, onorevoli
colleghi, con alcune considerazioni generali
sul complesso della manovra economica. Es-
sa per noi non può avere che una denomi-
nazione e caratterizzazione: quella della po-
litica dei redditi, il cui autentico valore po~
litico e sociale ricordavo all'inizio e vorrei
ora ribadire, perchè al di fuori di esso non
è possibile comprendere il significato di ciò
per cui ci battiamo da sempre e di ciò che
ha costituito il motivo ispiratore dell'azione
dei due Governi. presieduti dall' onorevole
Spadolini.

È accaduto peraltro anche nel corso di
questo dibattito che qualcuno abbia defini-
to la politica dei redditi come una politica
recessiva (mi riferisco all'intervento del se-
natore Pistolese) ovvero come una politica
che penalizza i lavoratori dipendenti. Nulla
di più lontano dal vero, onorevoli colleghi.
La politica dei redditi, così come noi la in-
tendiamo, è un complesso di interventi coor-
dinati e volti alla ricostituzione dei mecca-
nismi di sviluppo del sistema, al recupero
delle compatibilità ed alla conseguente libe-
razione delle risorse da destinare agli inve-
stimenti e alla occupazione.

Credo che il diritto di fornire questa in-
terpretazione autentica ci sia ben assegnato
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da tanti anni di battaglie condotte dal Par-
tito repubblicano e, in particolare, da Ugo
La Malfa, sempre a difesa dei diritti delle
categorie più deboli e per questo spesso di-
menticate. Vorrei dire che l'interpretazione
che è stata data ieri circa i due tempi che
dovrebbero intercorrere tra la politica di bi-
lancio, che sarebbe forse più esatto chiama-
re la politica economica e finanziaria del
Governo, e la politica dei redditi ci sembra
non esatta e corretta. La politica dei redditi
e la manovra di politica economica e finan-
ziaria non sono due cose separate l'una dal-
l'altra, non c'è un prima e un dopo: sono
due momenti di una manovra di politica
economica complessiva che si saldano stret-
tamente l'uno con l'altro.

Del resto, un esempio abbastanza signi-
ficativo in questo senso ci viene dall'accor-
do del 22 gennaio scorso tra Governo, sin-
dacati e imprenditori. Abbiamo sollevato
alcune riserve critiche su alcuni aspetti di
contenuto di quell'accordo, ma non abbia-
mo criticato il metodo, per la cui introdu-
zione nel dibattito politico e nell'azione po-
litica, anzi, crediamo di avere qualche me-
rito.

La politica dei redditi non può essere
qualcosa che riguarda solo sindacati e im-
prenditori, perchè le decisioni di sindacati
e imprenditori hanno influenza e una rela-
zione diretta su una serie di decisioni della
politica economica, finanziaria e fiscale del
Governo. È per questi motivi che troviamo
assurda !'ipotesi che ci possano essere due
tempi, prima la politica di bilancio ~ pri-

ma cioè vedere cosa viene fatto in materia
di politica di bilancio, cioè di manovra eco-
nomica e finanziaria ~ poi la politica dei
redditi. Ma la politica dei redditi ha colle-
gamenti con la politica fiscale; in cambio
di una condotta salariale contenuta e respon-
sabile può esserci un minor prelievo fiscale,
può esserci una maggiore considerazione
per le imprese, anche dal punto di vista de-
gli incentivi all'occupazione. La politica di
contenimento della dinamica salariale entro
tetti predeterminati ha influenza sulle stes-
se decisioni del Governo in materia di prez-
zi, di tariffe, di una serie di altre questi 0-

ni; quindi, due tempi non possono esistere.
Se questa è la posizione corretta di chi ieri
ha parlato in questa sede a proposito di due
tempi, dovremmo trarne la conclusione che
sarebbe una nuova motivazione per respin-
gere la politica dei redditi.

Da questo punto di vista noi repubblica-
ni dobbiamo dire con grande chiarezza a
tutte le forze politiche di Governo, di mag-
gioranza e di opposizione, che tergiversare
o, peggio ancora, respingere un disegno co-
me quello che riassumiamo con il termine
di politica dei redditi significherebbe non
avviare realmente quel processo di risana-
mento della finanza pubblica, di ristruttu-
razione e di rinnovamento dell'apparato
produttivo del paese per poterci inserire
nella ripresa internazionale.

Credo che abbiamo perso già troppo tem-
po in questa direzione. Se dovessimo per-
derne altro, probabilmente sconteremmo
ancora più amaramente questi ritardi e que-
sti errori. Ma dato che non siamo qui per
avere riconoscimenti di primogenitura, ago
giungiamo subito che la nostra interpreta-
zione di quella che dovrebbe essere una po.
litica dei redditi dovrà ricevere la conferma
dai fatti; fatti sui quali una grossa ipoteca
è posta dalla verifica del dicembre prossi-
mo sull'accordo del 22 gennaio scorso, do-
ve le parti sociali e non meno il Governo
avranno modo di dimostrare ciascuno per
la propria parte la fattiva volontà di non di-
struggere in un sol colpo i piccoli e faticosi
passi già compiuti sulla via del superamen-
to dell'assistenzialismo. Infatti il costo del
lavoro è una componente essenziale per il
successo di una politica dei redditi ed è in-
sieme un nodo essenziale per il recupero di
margini di competitività del nostro sistema
produttivo.

È qui, su questo banco di prova, dove
sarà dimostrata la capacità di ciascuno di
accettare la propria parte di sacrifici, che
si gioca in buona misura la possibilità per
la collettività nel suo insieme di guadagnare
un futuro più sereno. Certo, accettare sacri-
fici non è mai facile per nessuno; ma si trat-
ta di sacrifici che se saputi accettare in tem-
po consentiranno di operare sul sistema con
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gradualità ed in modo non. traumatico. Sa~
premo farlo? Questo, onorevoli colleghi, sa-
rà il vero banco di prova per tutti noi. (Ap~
plausi dal centro-sinistra e dal centro).

PRESIDENTE. Senatore Rossi, mi per-
metta di ringraziarla, perchè lungi dal. chie-
dere supplementi di tempo lei si è addirittu~
ra mantenuto al di sotto del limite di tempo
previsto.

Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30.

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


